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iìod la vaghezza dì pubblicare ud libro, per novità 
di argomento, curioso, ma si il desiderio di rivolgere, per . 
quanto mi è dato, ai progressi della numismatica italiana 
i miei studii intorno ad alcune zecche fra le meno cono- 
sciute, tuttavia ignote, mi determinò a dare in luce 
quello mi venne fatto di raccogliere di monumenti e di 
documenti che concernono le zecche degli Abruzzi nei 
bassi tempi. 

Le monete coniate nel medio evo nel regno delle 
Due Sicilie non formarono ancora soggetto di quelle se- 
vere indagini che pur avrebbero meritato. L'opera del 
Vergata, che il Muratori rifuse nel secondo delle Ànti- 
ckità it(diche, le dottissime monografie dei tre Fusco, del 
prìncipe di Sangiorgio, del Capialbi e del Diodati, che il- 
lustrano singole serie o singoli pezzi sotto ì varii punti 
di vista, storico, giuridico ed economico, e i cenni del 
principe dì Torremuzza sulle zecche dell'isola di Sicilia, 
recarono gran lume, è vero, a questa parte della scien- 
za ; ma, eziandio nel loro complesso, sono ben lungi dallo 
avere esaurito l'ampio argomento. Il perchè, ci è mestieri 
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far voti che il divisaineiito, il quale un dotto napoletano 
va maturando, di darci bellamente intagliate e corredate 
di acconce illustrazioni le monete tutte del regno, sia 
messo in atto, e cessi per tal guisa un vuoto troppo sen- 
sibile nella italiana nummogralìa. 

Ma rifacendomi alle zecche di Abruzzo, ì cui super- 
stiti monumenti giovano in mirabil modo a chiarire ed 
a perfezionare la storia di quelle importanti province, 
ov' ebbero culla due somme glorie nostre, Ovidio e il 
cardinal Mazzarino^ mi è dolce dovere l' attestare la mia 
gratitudine a quegli eruditi, senza il cui ausilio non sa- 
rebbe stato possibile a me, veneziano, di condurre que- 
sto lavoro al suo qualsisia compimento. Il professore Pie- 
tro Tessìerì conservatore del medagliere di Sua Santità 
nella insigne librerìa del Vaticano, e Camillo Minieri Ric- 
cio di Napob*, profondo investigatore deUe memorie an- 
gioine, che del tesoro delie sue ricerche di stona patria 
accrebbe la serie di documenti da me raccolta, accettino 
le proteste della devota riconoscenza del loro lontano 
estimatore ed amico. E consimili grazie rendo al mio 
(jarlo Kunz, che delle monete qui descritte delineò l'ele- 
ganti imagtnì, con quella intelligenza e con quella fedeltà 
che rivelano, in un medesimo, il valente artista e l'esperio 
conoscitore. 

Se, col riunire in questa operetta quanto ■ delle zec- 
che abruzzesi ci han fatto conoscere gli egregi! nomini 
che in cosiffatti studi! mi precedettero e mi fnron guida, 
e col sostituire talvolta esatte ed incontrovertibili attrì- 



cDvGòoglc 



bnziont a diviuazioni vaghe o fallaci, aggiungendovi non 
iscarsa messe di monete e di documenti che per la prima 
volta ora veggon la luce, sì riterrà che abbia aperto e 
percorso, come meglio seppi, un nuovo campo della num- 
mografia italiana, sarà questo Ìl più nobile guiderdone che 
aspiro ad ottenere delle durate fatiche e delle difficoltà 
incontrate. 

Per i lettori non pratici dei pesi del regno da me 
adottati avvertirò, la libbra napoletana dividersi in i2 
once, l'oncia in 30 trappesi, il trappese in 20 acini. Tor- 
nando la libbra pari a grammi 320.764, l'oncia si rag- 
guaglia a grammi 26.730, il trappese a mìUigrammi 891, 
l'acino a milligrammi 4455. Riesctrà pertanto focile a 
chicchessia la traduzione dei pesi dal sistema napoletano 
nel decimale. 
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I. 
CENNI GENERALI 



INTORNO ALLE ZECCHE ED ALLE MONETE DEL REGNO DI 
NAPOLI DALLA INVASIONE DEI LONGOBARDI ALLA MORTE 
DI GIOVANNA I DI ANGIÓ. 



Accingendomi ad illustrare le memorie che a mia notizia 
pervennero delle zecche degli Abruzzi nel medio evo, non credo 
opera giltala, ma quasi direi necessaria, il riandar brevemente 
quali monetarie officine abbiano avuto le terre della penisola 
italiana che il re normanno Ruggeri unì primo sotto il potente 
suo scettro, e quale ne Tosse la durala, dalla conquista d' Italia 
operata dai longobardi fino alla morte di Giovanna I di Angiò; 
dalla quale ultima epoca prenderà le mosse il presente ragio- 
namento. 

Divisa nel 969 la parte meridionale d'Italia, invasa dai 
longobardi, ne'due grandi ducati di Spoleti e di Benevento, pa- 
re che nel primo, i cui vasti confini ben si addentravano di 
qua dagli odierni del regno, il diritto della moneta non ii e- 
scrcitasse, non si potendo riguardare che tessere due preziosi 
piombi, l' uno da me conservato del duca Alboino che goyer-, 
nò pochi mesi fra gli anni 7K7 e 7t!8, l' altro di Teodicio che 
succedette nel 762 a GisolTo successore di Alboino é tenne il 
ducalo spolelano fino al 775 *. 



* Nabillon, innalei ordinis S. Benedicti, Lucae 1739, in fai., T. Il,' 
p. 259. 
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Ricca invece è la serie delle monclc dei principi di Benc- 
vcnlo, niuna delle quali però rimonta scnz{l%)inbra di dubbiezze 
oltre agli ultimi anni del secolo Vili, e propriamente al 788 
quando ai beneventani Carlo Magno concedette principe Gri- 
moaldo III figlio del duca Arigiso II, permettendogli di batter 
moneta purché fregiala anche del proprio suo nome. Questa 
serie, iniziata dai solidi, daìiremissi e dai denari di Grimoaldo 
III, procede fino al cadere del secolo successivo, avendosi mo- 
nete di Grimoaldo IV figlio di Ermenrico, di Sicone, Sicardo, 
Radelgiso e Adelgiso, nonché denari imperiali dì Lodovico II, 
solo colla moglie Angìibcrga, e di Carlo il Calvo; per arre- 
starsi finalmente a Giorgio patrizio, cui si attribuisce una mo- 
neluccia di argento, che vuoisi da lui coniata quando tenne il 
principato per l'impero greco, tra gli anni 892 e 893. Giovan- 
dosi di alcune lettere apposte ai lati della croce potenziata 
longobarda sopra fremissi e solidi d'incerta origine, tentarono 
alcuni dotti numografi di ampliare la serie beneventana, rico- 
noscendo in quelle sigle le iniziali de' nomi di duchi e dì 
principi ; ma la loro attribuzione, a primo aspetto soddisfacente 
per qualche singolo pezzo, avuto poi riguardo alle discrepanze 
dei tipi, induce tale scompiglio nella sèrie stessa, che gli è 
d' uopo ritenerla basala ancora su troppo debili fondamenti. 

Ucciso Sicardo nel luglio 839, Radelgiso tesoriere e Sico- 
nolfo fratello del defunto principe si contesero armata mano 
il possesso di Benevento; né cessarono le ostilità che cinque 
anni dopo, mercé la mediazione di Guido duca di Spoleti e di 
Lodovico II, in forza della quale a Radelgiso restò Benevento, 
a Siconolfo Salerno, comeché costui pure ne' suoi conii princi- 
pe di Benevento s' intitolasse. La zecca salemiUna, contempo- 
, ranca alla origine del nuovo principato, stette operosa anche 
sotto il reggimento dei successori di Siconolfo, Pielro con 
Adcmario, Ademario solo, Guaiferìo, Guaìmario I, Gisolfo. Ed è 
))cr me più clic probabile che, presa Salerno nel 981 da Man- 
soDc II duca di Amalfi, egli vi abbia improntali quei nummi 
di rame, sui quali sta la controversa epigrafe ch'io leggo 
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MARSO nctcfr U Wtn Riaperta poscia da GuaìmarìolV il 1018, 
quella zecca fa atUra eziandio regnante il costui flgliuolo Gi- 
soifo 11, che perdette la signoria nel 1075; essa però soprav- 
visse alla caduta del principato poiché, innalzala Salerno al 
grado di capitale del ducato di Puglia, e fatta residenza di Ro- 
berto Guiscardo, del figliuolo Ruggeri e del nipote Guglielmo, 
vi si continuarono coniare fino agli ultimi anni del duodecimo 
secolo le monete dei conquistatori normanni. 

La repubblica greca di Napoli, la cui antichissima zecca, 
se aggiustiamo fede al Sanquintino ', avrebbe riaperto verso 
il 663 r imperatore Costante II allorché passò per quella città 
movendo da Roma per Benevento in Sicilia, ci mostra le sue 
monete autonome col san Gennaro e con epigrafi greche, d'e- 
poca affatto incerta. Gli è verosimile die il duca e vescovo 
Stefano I, che la governò per treni' anni dal 758 in poi, me- 
glio che Stefano II che pochi mesi la resse nell' 821, quelle vi 
facesse coniare che porgono le sigle seta' lati della croce al 
rovescio del consueto busto di san Gennaro. Havvene altresì 
d' improntate dal vescovo e duca Atanasio, altre dall' impera- 
tore Basilio I, quaido negli anni 884 le sue truppe liberarono 
il territorio napoletano dalla irruzione dei saraceni, altre da 
ultimo colla imagine di Sergio IV, seppure ad uno de' tre suc- 
cessivi omonimi piuttosto non si convengano. Chiusa colla 
conquista normanna il 1130, questa zecca stette probabilmen- 
te inattiva quanto durarono le dinastie normanna e sveva, 
fino a che nel 127S Cario 1 di Angiò, trasferita a Napoli la sua 
sede per provedere più da vicino agl'interessi dei guelfi, la ria- 
prì, chiamandovi gli artefici di Brindisi e di Messina, e in bre- 
ve sali essa in rinomanza fra le precipue d'Italia, e rimase 
nel corso dei tempi la sola del regno. 

S' involgono nelle maggiori incertezze le origini e le vi- 
cende della zecca di Capua, della quale si conoscono monete 



1 Bette monete delT imperatore GitaUmano II, nelle Memorie ditta 
X. Accademia di Torino, Serie li, voi. Vili, 1846. 
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di tipo beneventano col nome di san Michele protettore della 
nazione longobarda, altre rozzissime impresse da un Atenolfo, 
da un Landolfo e forse anche Landone o Landenolfo, altre su 
cui le^onsi combinati i nomi di Landolfo e Paldolfo, senza 
die possa con sicurezza determinarsi a quali principi di quei 
nomi d^iano ascrìveni. E re n' ha pure di ano de' due Rie- 
cardi conti di Aversa e principi normanni di Captia nella se- 
conda metà del secolo nndecimo, nonché di Roberto I fratello 
di Riccardo II, o di Roberto 11 che perdette nel 1150 la signo- 
ria toltagli dal duca di Puglia, Ruggeri. Che la zecca capuana, 
chiusa nel dodicesimo secolo, siasi riattivata nel decimoquinto 
da Ferdinando I di Aragona, è voce dagli storici ripetuta, ma 
non suffragata da documento veruno, né da veruna inconlra- 
stahil moneta. 

Non parlerò di un enimmatico pezzo di rame, la cui svi- 
sata epigrafe parve a taluni indicare la zecca di Taranto i, 
nella quale si coniarono bensì nel secolo XIV lornesi di Filippo 
principe di Acaja col castello di Tours, imitali più lardi dai 
Monforte dì Campobasso; né della moneta colla effigie del 
Balista e il nome di Teano, o di quella di un Sergio duca di 
Sorrento, ambedue incise nelle tavole di Salvatore Fusco ', 
ma con si trascurato disegno che, senz' altro ajuto da qudle 
tavole in fuori, ogni giudizio potria ritenersi infondato. 

' Gioverà piuttosto soffermarci alcun poco a Gaeta, la ero- 
nologia de'cui duchi parve, anche a quel prodìgio di erudizione 
che fu il p. Alessandro di Meo, un tessuto di tenebre per così 
dire fatali \ Ciò non di meno, è comprovato da documenti 
che nel terzo decennio del nono secolo Gaeta aveva i suoi 



* Welil von WeUenheim, Yerseie/inùl ec. T. Il, P. I, p. 280, n. 5248 
e S249. 

1 Silvat«re Puwo, Taode di monete del reame di Ifapoti e Sicilia, 
iiuerilfl Degli Alti deW Accademia Ponlaniana, T. IV, lav. I, n. 8 e 9; 
Uv. IV, n. 8. 

3 Ui Meo, Apparalo cronologico agli Annali del regno di Napoli della 
mesxana età, Spoleto 1891, pag. 188. 
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5 
ipati. Dopo la metà del secolo decimo, allorcluò gl'ipaii, smesso 
questo greco appellativo, si addimaodaroDO consoli e duchi, e 
propriamente Del 964, ivi reggeva un Marino, cui si assegnano 
le rozze monete di rame che da una faccia ci presentano una H 
cinta dalla scrìtta -{- CONSTI BT DTX, e dall' opposta un busto sfigu< 
rato una croce a'cui angoli S. K. A. 6>,Sane/us Eraimms,alpha 
et omegm. Dopo le quali, altre ne incontriamo, col nome della 
città, di Riccardo prìncipe di Capua che nel 1065 pose fine alla 
sovranità dì que'consoli e duchi, ed altre normanne di uno dei 
due primi Guglielmi e dì Tancredi. 1121 giugno 1229 papa Gre- 
gorio IX, che allora dominava Gaeta e Sessa, cosi scriveva ai 
gaetani : De gratia vobis coneedinau liberlalem cudendi etiam 
monetam argenteam, itbi ex una parte imago capitis b. Petri 
cum mbscriptione cwitatis vettrae, ex alia vero in medio pa- 
pae et in circulo superscriptio nostri nominis habeantur '. 
Ma questa moneta non vidi mai ; ed altra invece mi si assi- 
cura esisterne di Gaeta colta efiRgie dell' imperatore Federico II 
che nd 1233 ricuperò quella città e, togliendole i più onorilìci 
prÌTÌIcgii, consulatu privavit eandem '. 

Staccatasi Amalfi dal dominio di Napoli nel secolo Vili, e 
sottrattasi al giogo di Sicardo principe di. Benevento, si gover- 
nò a repubblica sotto la suprema autorità di capi che dall' an- 
no 840 aU'842 prefetti, e fino all'897 conti s'intitolarono, as- 
sumendo poi nome e dignità ducale Ano al 4127, anno in cui 
Rnggeri incorporò nella monarchia Amalfi ed il suo territorio. 
Dei tari amalfitani e del loro valore parlano numerosi e irre- 
fragabili documenti lino dal 1091, e li sappiamo aboliti nel 
1222 da Federico II, perchè dì titolo assai scadente, e surrogati 
dai nuovi denari di Brindisi. Sennonché nessuna dell'epigrafi 
arabe o hitine dei tari battuti tra l' epocbe sovraccennate ci 
porge il nome o altro indizio della zecca di Amalfi, abbenchc 

t Bullamm privilegiorum ae diplomafum romanorum foalifieum am- 
ptitiima eolleelio, Ronue 4740, T. Ili, p. S60. 

1 Riehirdui de S. Gurauino, C/ironieott, In Marat. Ber. Hai. Script. T. 
TU, e. 1052. 
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dorettero essere coniali in quantità considerevole, se II trovia- 
mo indicali fin anche in islromenli del secolo XIV rogali a Na- 
poli. Del pari le monete di rame, che il Fusco * vorrebbe ri- 
vendicare a quella citlà ed a Mansone III che nel 1042, abba- 
cinato e bandito dal fratello Giovanni, fa richiamalo da Guai- 
mario principe di Salerno a governare la debellala Amalfi in 
suo nome, ho preferito di attribuire alla zecca salernitana ed a 
Mansone U dì Amalfi; non mi sapendo mai persuadere come 
Guaimario, si geloso della propria dignità, abbia potuto spo- 
gliarsene in favore del cieco rappresentante, tollerando che, 
invece del proprio nome, quello si leggesse di Mansone 111 sulle 
monete; né come sulle sole monete lo spodestato principe as- 
sumesse il predicalo di vicedaea, del quale niun monumento 
contemporaneo cel mostra mai insignito. Conchiudendo per- 
tanto dirò, non conoscersi ancora moneta che sia con sicu- 
rezza da attribuire ad AmalG. 

A questo punto, mi è impossibile il non comprendere nel 
presente prospetto un rapido cenno delle zecche di U dal faro. 
Non ha dubbio che le monete degli emiri siciliani dei califfi fati- 
miti spettino a Palermo, dove è opinione del principe di Torre- 
muzza ' che pure si contromarcassero le monete romane e gre- 
che con arabe epigrafi. Dalla bolla di papa Alessandro IV de'S 
settembre 1 255, emanata a favore di quella città durante la mi- 
norità di Corradino di Svevia, rileviamo che quella officina erasi 
mantenuta operosa anche sotto il regno di Buggeri, de' Gu- 
glielmi e dell' imperatore Federico, comechè si sappia che la 
precipua dell' isola a' tempi dei normanni e degli svevi quella 
fu di Messina. Confermò, è vero, papa Alessandro gli antichi 
prìvilegii; ma credo che la importanza della zecca palermitana 
andane gradatamente scemando, e fors' anche essa rimanesse 
alfallo inattiva ne' primi anni di Carlo di Angiò. Messina e 

1 S«lv. FiiKO, Intorno ad alcune monete di Amalfi, memorU ins. ne- 
gli Atti detf Accademia Ponlaniana, T. V, p. 5 « leg. 

S Gabriele Laneilotlo Gutalla priuoipe dì Torremiuu, Memoria delle 
secche del regno di Sicilia, ina. n^i Opuecoli Siciliani, T. XYI. 
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Brìndisi erano le otBcine ove nel 1231 Federico decretò bat- 
tersi gli auguslali; e ne'priraordii del governo angioino, fino 
al 1280, abbiamo copia di documenli che concernono la zecca 
messinese, mentre ci mancano quelli della palermitana. Anche 
dell' antecedente reggimento normanno occorrono frequentis- 
sime le monete arabo-sicnle col nome di Messina. Ma, stac- 
catasi r isola di Sicilia dal r^nonel 1282 per la guerra del 
vespro, e passata sotto il dominio aragonese, non è questo il 
luogo da potercene occupare davvantaggio, senza uscire dal 
campo delle prefinite ricerche. 

Ninna memoria a noi è rimasta della zecca di Milelo, me- 
tropoli degli stali di Buggeri conte di Sicilia posti al di qua 
dal faro; non credo peraltro inammissibile la opinione del Ca- 
pialbi, essersi battute in questa residenza le monete del medesi- 
mo Buggeri le quali si scostano dal tipo siciliano, quelle cioè di 
rame col cavaliere e la B. Vergine, e le altre con una grande 
T neir area '. Dee ritenersi che questa zecca cessasse colla 
morte del conte, avvenuta a Mileto nel 1101. 

A lui succedette il figliuolo, parimente dì nome Buggeri, 
fondatore della monarchia. Ebbe questi una sorella, Matilde, 
disposata a Rainolfo conte di Alife e di Airola, il quale assisti- 
to dalle armi dell' imperatore Lotario II occupò nel 1 1 57 gran 
parte dì Puglia e delle Calabrie. Due anni dopo, morto Bainol- 
fo. Buggeri guerreggiando a ricuperare il reame strinse d'asse- 
dio Bari, che fu costretta a schiudergli le porte in sullo scorcio 
del settembre 1159. Si ha monetine di rame di questa città, 
senza nome di principe, ma col busto del protettore san Nieolò 
e la data ti34 dell' egira, anno che durò dal 28 agosto 1139 
al 16 agosto 40. 

Come la zecca di Bari fu l'ultima ad aprirsi sotto il gover- 
no normanno, Brindisi fa la prima sotto lo svevo. Quivi l'im- 



1 Capialbi, Memorie per servire alia tloria delia S. Chieta Xiteleie, 
Napoli 183S, p. Xh. — SttOa mtmeta battuta m Cataiaaro il 16S8, Mei- 
BiDi 1839, p. 9. 
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peratorc Federico II facea battere nel 1222 i denari imperiali 
a surrogare ^li aboliti tari di Amallì, e nel 1251 gli augustalì 
e le loro metà. Brindisi fu la precipua zecca degli svevi, e tale 
si mantenne nei primi anni di Cari» di Angiò, che nel 1266 ne 
apri una sussidiaria a Barletta per lo slampo dell'oro, giovan- 
dosi di zecchieri brindisini. Questo re fino al 77 spediva a 
Brìndisi decreti cooceraenti la fabbrica delle monete minute, 
e r anno appresso altri operai ne levava, richiamandoli alla 
nuova officina di Napoli; finalmente, l'atto di donazione ai 
frali minori dell'edifìcio della moneta e delle adjacenze per erì- 
gere il loro monastero, datato 2 marzo 1 284, m'induce a cre- 
dere che ogni operazione monetaria vi fosse di giìi cessala. Do- 
po circa'due secoli, nuovi monumenti inconlrìamo che ci ac- 
cusano il riaprimento della zecca di Brìndisi, vale a dire i ca- 
valli di Ferdinando 1 d' Aragona sul cui rovescio sta una co- 
lonnetta incoronala ad indicare V arme della città, e posterìor- 
mente due belle varietà del cavallo di Ferdinando II, coniate 
net 1495 col mollo Brundusina fidelitm, allusivo alla fede 
serbala agli aragonesi resistendo alle armi di re Carlo Vili di 
Francia '. 

Vuoisi che a Manfredonia, cilià edificata dallo svevo Man- 
fredi, questo re trasportasse la zecca di Brìndisi. Non mi è no- 
lo documento che giustifichi cotale asserzione, che le memo- 
rìe angioine della officina di Brìndisi parrebkono confutare; 
ed è certo che ninna moneta di Manfredi reca verun contrasse- 
gno da farcela ascrivere ad alU« zecche, da quelle in fuori di 
Brindisi e di Messina. 

Ultima nell'ordine cronologico ci si presenta Barletta, of- 
ficina aperta da Carlo l di Angiò con decreto de' 1 5 novembre 
1266 per coniarvi le nuove monete d'oro, vale a dire i repli 
e i mezzi regali, introdotti per surrogare gli auguslali e le loro 



1 Giuwppe Maria Pomo, Inlorno ad alcune monete aragonett i 
parie atta che tennero aeeca in quella ttagione, nunnom iuierita negli 
ti deW àcoadtmia Pontaniana, T. V, pag. !S e aeg., Iiv. II, u. 6 e 6. 
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medaglie, nonché i tari d' oro di nuova foggia, prevalendosi di 
monelieri di Brindisi. La zecca dell' oro fu trasferita nel 1278 
a Napoli, come più addietro ho avvertito, e pare che allora 
quella dì Barletta fosse già cessata. 

Riassumendo le compendiose notizie sinora esposte, ve- 
demmo finita la zecca di Benevento in sul declinare del nono 
secolo, la salernitana sullo scorcio del duodecimo, quella di 
Capua al più tardi nel 1130, quella di Gaeta nel 1253, quella 
di Amalfi verso il 1222, la brindisina prima del 1284; né 
potendosi ragionevolmente attribuire che una esistenza effime- 
ra alle officine di Taranto, Teano, Sorrento, Hileto, Bari, Man- 
fredonia e Barletta, e trovandosi in potere degli aragonesi Pa- 
lermo e Messina, la sola zecca operosa del regno, durante il 
governo dì Carlo il, di Roberto e di Giovanna I, era quella di 
Napoli. 

Venghiamo ora ai sistemi monetarii del regno nell'epoche 
sovraccennale. Nei paesi sottoposti ai longobardi conteggjftvasi 
a solidi di puro oro, ragguagliali al peso di un sesto d' oncia 
e frazionati ciascuno in tre tremissi o in 24 silique; il tremisse, 
almeno nel secolo IX, divideasi in 16 denari d' argento, ond'è 
che il solido a 48 denari corrispondeva. Ma siccome la zecca 
beneventana, ove tali monete coniaronsi in copia per vero 
straordinaria, le emetteva discrescenti nel peso, come nel titolo 
assai deteriorate, così negt' istromenli troviamo preferirsi sem- 
pre quelle uscite dalle zecche imperiali, le quali non voleano 
di cotal frode macchiarsi; quindi è eh' eziandio nei documenti 
di Benevento occorre si frequente menzione dei solidi bizanziì 
coslanlinopolilani. A Napoli le ragioni si teneano del pari in 
solidi bizanziì, variamente divisi in due «emtsst, in tre tremis- 
si, in quattro tari d' oro, o io dodici migliaresi d' argento ; 
diverso l' appellativo del tari a seconda della zecca ond' era 
uscito, amalfitano, salernitano, siculo. Ma cessalo l' uso dei so- 
lidi alla conquista normanna, sottenlrò il computo ad once 
d' oro da 30 tari ciascuna, e il tari assunse per siffatta guisa 
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il doppio carattere di mmeta e dì peso, onde, restandogli come 
moneta T antico nome, come peso quello gli fa dalo di tarpi- 
sium a dinotare la trigesima frazione dell'oncia. Investilo Bug- 
geri nel li 39 da papa Innocenzìo II del reame di Sicilia e il fi- 
gliuol suo Buggeri del ducato di Puglia, volle quel re eterna- 
re r anno successivo la memoria dì sì gran fatto, stampando 
una nuova moneta d' argento del valore di 8 romesine o di 24 
follari, che dal titolo del figliuolo si chiamò ducato * ; rima- 
se però inalteralo il lari, e con esso l' oncia di conto. 

Devesi all' imperatore Federico II di Svevia la nuova di- 
visione, operala il 1 222, dell' oncia in 600 «/rana, e quindi 
del lari in 20 grana, come pure da lui si coniò il mezzo grano 
nel denaro di mistura, del quale' si vide pure la metà, corri- 
spondente al quarto di grano d' oro. Per decreto del 1231 le 
zecche di Brindisi e di Messina stamparono gli aagusiali e i 
meni augustali, le più eleganti monete che dai bei tempi di 
Boma in poi si fosser vedule, nobili monumenti della risorgen- 
te arte italiana. L' augustale si fece del valore di un quarto 
d' oncia o di tari 7 Vi* alla I>ODlà di carati 20Vit a differenza 
<lei tari brindisini e messinesi, la cui honlà, era soltanto di ca- 
rati 1 6 '/s ; e il nome gli provenne dallo effigiatovi busto del- 
l' augusto Federico. Che se, com' è probabilissimo, la fabbrica 
di quella moneta durò quanto il governo svevo, del che può 
trovarsi prova nella copia di augustali tuttavia superstite e nel- 
la ricca varietà dei loro coni!, i successori di Federico non de- 
sistettero mai dal riprodurre sovr' essi la effigie e il nome del 
restitutore della moneta d' oro Dell' Europa occidentale. 

Carlo I di Angiò che, per invilo di papa Urbano IV, fece 
suo il reame dell' una e r altra Sicilia nel 1266, e fondò la 
nuova dinastia, non intralasciò nel primo anno del suo regno lo 
stampo dell' oro, nella zecca di Barletta ; va soslitui la propria 
alla imagine dì Federico, e all' aquila lo scudo angioino, abo- 
lendo così i veri augustali, e dando alle nuove monete di pari 

* Salv. Fusco, DUterlaaione tu di una moneto del re Buggeri della 
biicnlo, NtfoVi 1812. 
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peso e valore il nome di regali. Volle pure che proseguisse, 
nelle due zecche che Turono degli svcvi, la monelazione dei 
denari di mislura tra il 1268 e il 78, nel qual anno, stando e- 
gli in Roma, ordinò aprirsi la nuova zecca dell' oro nel castel- 
lo Capuano di Napoli per battervi i earolensi, delU anclie sa- 
luti dalla efBgiatavi salutazione angelica, pari di peso e valore 
agli augustali e ai regali, di cui quattro corrispondevano a cin- 
que fiorini d'oro. Ragguagliavasi il carolense a IS carlini 
d' argento collo slesso tipo improntati, del peso ciascuno di Vt 
d' oncia, alla bontà di 1 1 once e 3 slerlini per libbra, e suddi- 
viso in 10 grana, siccome rappresentante la metà del tari. 

Carlo 11, dopo avere fino al 1305 coniati i carlini sul pie- 
de di quelli del padre, vi a[^ortò io quell'anno tale nna inno- 
vazione che ognuno, pur serbando inalterata t' antica bontà e 
r antica divisione in 10 grana, soverchiasse di 15 acini, il che 
è dire di V&i il peso degli anteriori. Questo rapido mnlaiaento 
delle proporzioni esistenti fra'dne nobili metalli cagionò una 
strabocchevole introduzione di fiorini e ducati; onde nel 1315 
statuì re Roberto che le once di conto si pareggiassero, non 
più in oro, ma in 60 carlini; e il ducalo (che importatovi da 
Venezia si fece nel volger di pochi anni la moneta più usuale 
nelle contrattazioni) si ragguagliò, non piìi a 12, ma sì a 10 
carlini. Giovanna I non recò mutamenti al sistema del pa- 
dre ; né, solo che si abbia riguardo alla sempre maggior diffu- 
sione del ducalo veneto d' oro nel regno di Napoli da Carlo II 
in poi, sorprenderà più come quella regina, seguendo l' esem- 
pio del padre e dell' avo, si astenesse dal monetare l'oro nella 
sua zecca, esempio che pur seguitarono tutt'i suoi successori di 
stirpe angioina. Per tal modo, dalla morte di Carlo I di Angiò 
fino alla incoronazione di Alfonso I di Aragona, vale a dire per 
un secolo e mezzo, i. re di Napoli non Tecero coniare alcuna 
moneta d' oro, comecbè talvolta ne abbiano battuto nelle loro 
zecche della Provenza, il cui sistema monetario era affattQ 
diverso da quello del regno. 
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II. 
AMATRICE. 



Ju 1 dell' Abruzzo dllerìore 11, e 

capoluog di Civitaducale, ud oUo le- 

ghe a n quila. Essa non fu mai da 

fallo noi* libro dì aumismalica se ne 

sarebbe incontralo il nome, ove la fede manlenula agli arago- 
nesi nella congiun dei baroni nel 1485 non le avesse merìlala 
la più speci&le predilezione di re Ferdbando 1, che volle perpe- 
tuarne la ricordanza sulle monete, le quali ci fe'primo conosce- 
re Giuseppe Maria Fusco '. Sono esse due di que' pezzi di rame 
le prendevano il.nome di co- 
argento, vedutosi poi la pri- 
i^ilippoll di Spagna, e coniato 
no di Filippo IV. Il cavaUo, 
) slato inlrodolto da Ferdi- 
odi avvertile 'nelle valute di 
i dalle zecche di Napoli, di 
Brindisi e d'Aquila; ti\e quali pur vorrebbesì aggiungere dal 
Fusco quella di Capua, riconoscendo egli il nome dì lai ciltà 
nelle sigle C A talvolta apparenti jn eosifiatte monete, in luogo 
d' altre sigle cbe, poste nel silo sless«, accusano per verità il 
nome del moneticre. . . * . . 

Vi fu ehi ritenne ch^ riè' temp^ moderni non sì sieno co- 



i G. H. Fusto, Moria iidùlcuàe monete aragoneti ee., p. ti e Mg., 
Uv. 1, n. 5 e 6. 
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nìale monete di schiello rame anteriori ai cavalli di Ferdinan- 
do I del li72 ', ascrivendo così la priorità di quella innova- 
zione de' sistemi monetarii alle zecche del regno. Mi si conce- 
da di rivendicare, in via dì digressione, quest' onore alla mia 
patria, sulla fede di un sincero documento e dei denari tut- 
tavia superstiti del doge Crìsloforo Moro che tenne la somma 
dignità della repubblica di Venezia dal 1462 al 71. Ecco la no- 
ta che ho ricavata dal capitolare delle borchie (hrocke) della 
veneta zecca ^: Adi 7 lujo 1462. IS'oto io Jachomo de Anto-^ 
nio d' Atvixe schrivan chome vene qui alla zecca ozi sier 
Triadan Griti savio grande, disse da parte de la signoria se 
dovesse far certi pizolli grandi per mostra, de rame puro, e 
fikussì fo fato; e fato che i fono, fono dati al dito missier Tria' 
iìan, i quali pizolli haveva da una banda la testa del dose e 
dal' altra san Marcko. Avvegnaché rarissime, tali monete di 
rame schietto colla lesta di Cristoforo Moro non mancano aAe 
nostre raccolte, e sono vìe maggiormente da tenersi in pregio 
perchè di dieci anni precedono la prima delle note in quel me- 
tallo. Ma ritorniamo ad Amatrice. 

Dei due cavalli che il Fusco ne dette incisi, l'uno raffigu- 
ra la lesta incoronala del re, volta di profilo alla diritta del ri- 
guardante, e intomo ad essa la epigrafe FBBRARDDS *.*• BBX, e 
dall' opposto lato un cavallo sciolto gradiente verso la diritta, 
contornato dalle parole FIDELIS . AHATRIZ, sopra al cui dosso nel 
vano del campo sta uno scudetto, mentre sotto la linea dell' e- 
sergo due bisanli prendono in mezzo una rosa. Vedasi questa 
moneta al numero 1 della prima tavola. La varietà prodotta dal 
Fusco non porge altra discrepanza dalla precedente, se non una 
rosa che occupa il posto dello scudetto, e nell' esergo del ro- 
vescio una M fra due rose. . 

* Gian Tincenio Fusco, Sulla inlroduskme della moneta di rame nel 
regno di Kapoli, memoria detU alta aeiione di archeologia e geografia del TI! 
congreaBo degli scienziati. 

1 Ora eeiateute nell'imp. r. Artfaivio generale di Venezia. Qsi, oggi; 
pizolli, piccioli denari. 
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L' avvenimento cbe porse occasione alla stampa di que- 
ste monete è ingegnosamente conghielturato dal Fusco, quan- 
tunque della zecca dell' Amatrìce niuna meuioria a noi arri- 
vasse, e si possa sospettare Gnanco che non Ivi, ma altrove, 
siensi battute con quel particolare impronto. Sollevatisi nel 
1485, come vedremo nel seguente capitolo, ì principali baroni 
del regno, auspice ed ausiliario il sommo pootefìce Innocenzio 
Vili, moltissime città ribellarono alla casa d'Aragona, massime 
negli Abruzzi, ove più tardi che altrove fu spento il fuoco della 
rivolta. Costante nella fede giurata al suo re, siccome opina il 
Fusco, dev'essersi allora serbata Amatrìce; della qual fede, 
se anche tacciono gli storici, è luminoso documento la scritta 
apposta sulle monete eh' esaminiamo ; conghieltura suffragata 
dalla notizia d' altri privilegii che re Ferdinando accordava a 
quella terra nel 1486. Si legge infatti no' repertori! aragonesi la 
seguente notai; /nanno\i86re Ferrante concede all'univer- 
sità et huomini della città dell Amatrìce oh pdeliialem erga 
cum observatam la terra di Civita Regale^ la quale alias fu 
di detta città e per (sso re era stata concessa alla città del- 
l' AquilOy per rebellione della quale è devoluta ad esso re, e 
perciò la restituisce alla detta università ; etiam concede la ter- 
ra della Rocca e U casali della Montagna di Rosito, le quali 
olim furono di detta città dell' Aquila rebelle, come appare in 
Privil. fol. 70. Se anche il diploma con cui Ferdinando accor- 
dava tanti favbrì e privilegii ad Amalrice non è giunto a noi, 
colpa le dispersioni e i saccheggi cui pur troppo soggiacque 
r archivio aragonese, la citata nota de' repertori! ci attesta una 
peculiare predilezione di quel sovrano verso la picciola terra 
ob fidelitatem erga eum observatam, le quali parole concorda- 
no eella epìgrafe delle monete, e quasi riducono a certezza la 
ipolesi del valente erudito, che rìtieoe non ad altra epoca ap- 
partengano, che all' anno 1486. 



1 R. ^refaivio di Napoli. Sepert. Provine. Aprvt. eit. et ult., T. I, 
M. 137 ■ t. . 
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III. 
AQUILA. 



Federico II di Svevia, aOìii di guernire le frontiere seL- 
lenlrionali del regno, che avrebbero potuto offerire ai Gnitinii 
guelB agevole accesso, statuì intorno gli anni 1248 di edificare 
una città Torte nel territorio interposto tra Furcone ed Amiler- 
no, la quale, dall'antico nome del sito ove dovea sorgere e da- 
gli auspicii delle sue vittoriose bandiere, Aquila decretò intito- 
larsi. Providimus, così suona il diploma di quella fondazione, 
ut in loeo qui dicitur Aquila, inter Fureonem et Amiternum, 
de circum adjacentibus castris et etiam lerris, quae velati 
membra dispersa, qitantacunque fidei claritate vigentia, nec 
nostrorufn rebelliam poterant repugnare conatibus, nec in' 
ter se sibi mutuis auxiUis subvenire, unius corporis civitas 
construatur, quatn, ab ipsius loci vocabuh et a victricium si- 
gnorum nostrorum auspiciis, Aquilae nomine deerevimus tita- 
tandam <. Né si era tuttavia fornita di fabbricare, allorché nel 
1256 gli abitanti, suscitati da papa Alessandro IV, scossero il 
giogo di re Manfredi, che tre anni dopo ne fece lo scempio più 
segnalato, adeguandola al suolo. Riedificala da Carlo di Aogiò ' 
nel 65, ribellò un'altra volta nel 1294; ma per intromessione 
di Pietro di Angelerio eremita, chiamato allora alla cattedra di 
san Pietro, venne da Carlo II perdonata ; onde poscia per grati- 
tudine assunse tra'suoi patroni anche quel santo ponlefìce, e 

' I Muritori, ÀnliquUalei llatieae medii aevi, voi. VI, tol. SIS. 
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ne venerò la spoglia tradottavi da Fircntino il 1527, e ne im- 
presse sulle monete la iniagine. Jacopo cardinale, nella vita del- 
lo stesso papa Celestino V, ci descrive all' anno 1294 l' Aquila 
non pìenam civibus urbem, 
S&l spalm certìe signalam ob spemque futuram ', 
dal che si argomenta che ben lungi fosse anco allora dal suo 
compimento. 

Nel 1348 r Aquila col suo territorio fu esposta alle incur- 
sioni degli unglieri, condotti dal loro re Lodovico a vendicare 
la morie del fratello Andrea, marito della regina di Napoli Gio- 
vanna I, che r unghero teneva eomplice dell' assassinio di An- 
drea ; ma conchiusa tre anni dopo la pace, e mentre nella nuo- 
va città sì andavano svolgendo i germi di futura grandezza e 
prosperità, principiarono le discordie civili e le lotte dei parti- 
ti, dalle quali sorse poi la potenza della fazione dei Campo- 
neschi. 

Posti air ultimo angolo del regno governato da una don- 
na volubile e ne' suoi divisamenti maisempre incerta o mal 
consigliata, popolali da gente bellicosissima e ad ogni novità 
inchinevole e pronta, lacerati dalle intestine dissensioni, sotto 
il sinistro influsso dello scisma religioso, gli Abruzzi parevano 
facile preda ad ogni invasore, preda peraltro la cui conserva- 
zione era più ehe male sicura. Delle terre, altre si reggcano a 
«omunc, altre tiranneggiavano i baroni, niuna conosceva che 
di nome la regia autorità; pontefici ed antipapi, monarchi le- 
gittimi e pretendenti al trono vi cercavano amici ed ausiliarii 
contro i competitori: Perciò, eletto nel 1378 Clemente VII a 
Fondi pei maneggi di Giovanna I, papa Urbano VI, cbiamamlo 
Carlo di Durazzo ad occuparne il reame, e sciogliendo i popo- 
li di Abruzzo dal giuramento di fedeltà alla regina, gli eccita- 
va a riconoscere il nuovo signore, cosi scrivendo nel novembre 
dell'80 alle università di Sulmona e di Chieli: Veram pntden- 
tiam latere non debet, cum jam sit notorium et divulgalum 

I Rerum Haliearum Scriploret, III, 655. 
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vbiiiue quoti nos dudum contro iniquilatis alumnam Johannam 
olàn reginam SìciUe, lierctìcam et smniattcam, propter gruvìo- 
scelera et excessus per eam cantra nos et Homanam Ecclesiam, 
cujus erat ligia et vassallo, commissa et perpetrata, que absqtte 
gravi offensa Dei et nostre conscienlie remorsu nullatenuspo- 
tei-nnl amplius tolleravi, legitime procedpntes, de fratrum no- 
stroì'um Consilio sentenlialiter declaravimus eam fuìsse et esse 
tamquam scismatieam et hereRcam puniendam, eamque fuis- 
■^e et esse privatam et ipsam privavimus Jerusalem et Sicilie 
regnis ac terris dira et ultra pltarum, et quibuscunque digni- 
latibus et honoribua ae terris et omnibus feudis, que a dieta 
Romana et quibuscunqiK aliis l£clesiis, et etiam a Romamo 
Imperio vet quibuscunque aliis obtinebat ; ae ipsius bona 
omnia fuisse et esse confiscala, et ea confiscavimus ; omnesque 
et singulos qui eidem Jokanne juramento fidelifalis aut alle- 
rius cujuseunque obsequii debito, submissione, obligatione vel 
poeto, quacunque firmilate vallato, prius tenebantur a/IstricH, 
absolvimus et decrevimus absolutos, ec. *. 

Carlo di Darazzo annunziava egli pure ai chiclini il 22 dì 
quel mese da Roma: quod, divina gratta permiltente, jocundi 
et incolumes Itane urbetn almam intraoimus die XI mensis 
hujus, ubi nobiles et populus romanorum nostre excellentie 
illa intukrant revei'entie et honoris, que domino pape et im- 
peralori exhibere sunt alias assueti...korfanl€s vos attentius, 
ut ex nunc disponere velilis ad domini nostri pape et nostra 
erigenda insignia, nomenque nostrum et non allerius invocan- 
do; quod nobis coronatis et regnum advenientibus cum grandi 
nmtigcrorum exercitu ^, ce. E il 19 luglio 8i da Napoli parte- 
c^va ai medesimi le sue villoric e 1* acquisto del regno ^■ 
Clemente VII intanto, scomunicato Carlo dì Durazzo, in- 



< Gennaro lUvizu, Collezimic di diplomi e di altri documenti de' lemp i 
nesso e recenti da lenire atta storia della città di Chieti, napoli 183:f- 
in 4. T. I, p. 99 e aef. 

* H. ibid. I, 72, 75. 

•1 Id. ibid. I, 74, T5. 
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' vesii Uklovìeo I di Angiò figlio adottivo di Giovici, e non 
del sulo reame di Napoli, ma di udo slato vastissimo che, sotto 
il nome di regno (f Adria, doveva abbracciare gran parte d'Ila- 
lia, e che non avrebbe forse mai avuti confini piìi ampiì del- 
la pergamena del diploma se Carlo, per la vile uccisione della 
regina prigioniera e per la non altenula fede ad Urbano VI, 
non avesse alienati gli animi dalla sua causa, e agevolata così 
a Lodovico la invasione del r^no. Mentre dunque nel 1383 
Sulmona parteggiava per Cario, Aquila apriva il 17 di settem- 
bre le porle a Lodovico, e lo riconosceva legittimo re. Da que- 
st' epoca fino alla morte dell' angioino, accaduta il 20 settem- 
bre dell' 84, e la partenza pochi mesi appresso del durazzcsco, 
che agognava la corona dell' Ungheria, gli Abruzzi fucono il ^ 
teatro della guerra'civile, favorendo università e baroni, quale 
r uno e quale l'altro dei due competitori; e gli è in quest' e- 
poca slessa che ritengo aperte, a provedere al bisogno de'traf- 
, fichi e agli stipendiì de' soldati, con qualità opportuna e io 
quantitit bastevole di denari, le due prime zecche abruzzesi, 
Aquila degli angioini, Sulmona dei durazzeschi. 

Quali monete, effettive e di conto, abbiano avuto corso 
negli Abruzzi sotto i due rami della dinastia angioina, vengo 
brevemente ad e^orrc. In oro ci avea l' oncia dì conto, che 
ragguagliavasi nel 1301 a 60 carlini d' argento nella compera 
del castello di Machìione '; nel 1347. anno di abbondanza, 
stando alla relazione del poeta e cronista aquilano contempo- 
raneo Buccio Banallo, vedeasi 

MantegUo bello et ricco per meza oncia dunare '; 
dall' altro poema di Antonio di Buccio sappiamo che in once 
computatasi lo stipendio dei fanti, nel 75: 

Una onzia per uno lu mese li dagéo ' ; 

i Muntorì, Ant. Itat. VI, S63. 

S Boezio di BatDildo di Popplelo, vulgo Buccio Bxiallo, Delle cote del- 
C Aquiia dal {9SS al 1362, poenu, in Muntori, Ani. Ilal. VI, 631, hI. 696. 

3 Antonio di Buccio o di Boexio, Delle cote dell' Aquila dal 1303 al 
t38S, poen», En Muratori, Ani. Hai. VI, 765, st. 438. Dagéo, diede. 
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e nel 95 r« Ladislao donar» alla miversiUi d'Aquila, cbe gli si 
era dedicata, anntiàm provjsionem undarum CC de carlenis 
■ argenti, ponderis generatis '. Era invece cffellivo il fiorino o 
dtwato d' oro delle repubbliche di Firenze e di Veneùa, det cui 
primilivo valore abbiamo notizia in Buccio Banallo : 

Dudici boni carlini per uno fiorino conlato ^: 
Vcndeasi nella carestia del 1 340 un fìorino la e(^a di grano ^, 
e neir abbondanza del Ì7 p«teasi avere un bove od un soma- 
rcllo allo stesso prezzo *. ^el 1575, equivalendo già da sct- 
lant'anni, come nel primo capitolo ho avvertito, il Gorino o il 
ducato, non più a 12, ma a 10 carlini, stante il costoro aumento ' 
di peso, l^giamo nella cronaca di Nicolò di Sorbona una oncia- 
^cheso'^ei ducati ^oro *; e nel rescrillo di Renato de'5 settem- 
bre 1438 agli aquilani: bonos dueatos auri vel carolenarum 
ad rationem de earotenis dccetn prò quolibet ducalo ^ 

In argento, la maggior moneta era il carlino o gigliato, 
duodecima o decima parte del fiorino, secondo i tempi. Una 
coppa d'orzo nello stremo di vettovaglia del 1340 vendevasi 
sei carlini ^ ; e nella pestilenza del 48 

Chi comparava guardia per esser emulati 

Lu di et la notte la (emina pelea tre gillatì, *. 
Vedremo nel 1433 ordinarsi da Giovanna II al copiune d'A- 
quila lo stampo dei mezzi carlini, detti anche mezzanini, e dei 
. qtmrtaroli o quarti di carlino. 

Nei cronisti aquilani è altresì menzione dei soldi. Nel 1 540 

Quinnici solli vedea che se vendea la brenda •; 



i Muratori, Ani. /tal. VI, 859. 
i 0. e. M2, 81. 86. 
3 0. e. 603, Bl. 480, 
1 0. e. 031, ri. 696. 

6 Nicolò di Borbona, Cronaca delle cute delC Aquila, \a Niirat. Ani. 
Jtal. VI, D. X. 

e Muratori, Ani. Hai. VI, 1159. 

7 Buccio Rullilo, o. e. 603 st. 480. 

8 Id. iWd. 643, st. 794. 

9 Id. ibid. 603, Bt. 481. Brenda, crusca. 
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nel 4S 

Piccola poUastregKu qualro solli twfla ' ; 
le quali moDele, che dividevansi in 12 denari ciascuna, Tcnira- 
no con ciò a corrispondere al grano; né può essere die erro- 
nea la inlerpretazione data ad un passo - di Francesco di An- 
geluccio ^ che si riferisce all' anno 1479, secondo cui il soldo 
avrebhe allora constato di 15 denari. 

I denari, o denarelli, sono pure ricordali da Buccio Ra- 
nallo, che ci racconta come nella peste del 48 

lu ovo a due dinari et a tre se ne già ', 
e dal catalogo dei vescovi aquilani compilato intorno a quel- 
r anno *, Denari semplici col nome di parvuli, e quadrupli 
detti quattrini, vedremo accordali battersi alla zecca di Aquila, 
il 1417 ed il 33. 1 parvuli erano dunque centoventesìmi del 
carlino, suddiviso perciò anche in 30 quattrini. Diversificarono 
poi da questi t nuovi denari, il cui stampo accordò Alfonso I 
di Aragona nel 1439 alla zecca di Sulmona, dodici de' quali 
formavano il bolognino, e du« il tomese. 

Nel catalogo de'vescovi occorre più di una fiata il nome dei 
denari professini o provisini, che in tanta copia battevansi a 
Roma dai senatori. Più addietro, nel 1 255, un islromento aqui- 
lano menziona i denari di Perugia, dei quali il Vermiglioli assi- 
cura di aver trovato notìzie fìnodal 1210: Hbras perusinorum 
sex et mediam bene numeratas et electas *. Anche gli aconta- 
ni cita ripetute volle Buccio Ranallo, parlandone come di mo- 
neta minuta : 

Quello che ce remase non valse «no acontano ^. 

Ma le monete delle quali più parljcolarmcnte dobbiamo 

1 Buccio Ranallo, o. e. 640, tì. 773. 

t Francesco dlAngeluctto di Buitno, Cronaca delle cote delF Aquila 
dnl 1442 al 1489, in Nariit. Ani. Hai. VI, ad an. 1479. Vedani pure la nota del- 
l' Aniinorì al puao atcMo, e. 919 e Mg. 

3 0. e. 640, et 773. 

4 Muratori, ini. IlaL VL fl!». 
A Murilori,Jn^ Hai. \I. St6. 
6 O.a, S61, ut. 303. 
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occuparci, siccome di quelle che dentro a' confloi del r^no si 
coniarono esclusivamente in Abruzzo, salva 1* unica eccezione 
di Sora, per assoldare le truppe e per agevolare i commercii coi 
vicini stali della Chiesa, sono i bohgnini e le celle. La prima 
menzione di bolognini in Abruzzo l' abbiamo nella cronaca di 
rSicolò di Sorbona, quando parla della copiosa raccolta d'uve 
del 1368, onde si vendette il vino bolongni cinque la soma de 
tre varili '. Queste monetine, clie si principiarono battere col 
tipo del busto mitrato nelle zecche pontificie da papa Urbano V, 
tra il 13C2 e ìl 70, ebbero sì gran voga in tutta l'Italia centra- 
le nel secolo successivo, che mettea conto ai monetierì lo in- 
tralasciare lo stampo delle altre specie per dar Mano a quello 
dei bolognini; ma, appunto perchè universalmente ricevuto, ìl 
bolognino fu in breve tempo, non solo tosato dai frodatori, ma 
e adulterato dagli zecchieri ; e lo vedremo anche all' Aquila, 
non fosse altro, scemalo di peso prima de] 1 Ì04, onde accadde 
che quella officina per qualche tempo fosse chiusa. Secondo la 
tariffa romana degli 8 di luglio 1439, die regola il corso delle 
valute nel patrimonio di san Pietro ^, il bolognino di Koma do- 
vea correre 4 cinquini ossia 20 denari, e 1' aquilano cogli altri 
forestieri solo cinquini 5 Vi o denari 18; mt vuoisi ammettere 
che in quella tariffa, affine di accreditare la moneta dello stalo, 
siasi ribassato il corso dell' estere, mercè la quale ragionevole 
supposizione sparirà la tenue differenza tra le due specie di bo- 
lognini. Il rapporto tra il bolognino nostro e il carlino, e- per 
conseguenza la sua proporzione col ducato, risulta da ciò che, 
essendosi nel 1438 chiesto dagli aquilani di pdgare le eoUclte 
ad rationem de bolotienis LX prò quoHbet ducafo, il re Renato 
rispose: In bonos ducatos auri vel carolenontm ad rationem 
de carolenis X prò quolibet ducalo '. Dunque il bolognino tor- 

I 0. e. 854. 

1 Cud. Garampi, Saggi di otterocmont tul valore delle antiche tm- 
nele pontificie, a. 1. e a., pag. 90 e Mg. iftlV App. doc. XXIT. Oaeit'opera lu» - 
fu mai puliblicata, né fornita di rtasipare. L' esemplare di cui mi prevabi &• 
quello della Vaticana, che contieoe importanti ag^unte manoscrilte. 

3 Muratori, Ani. Ilal. VI, 559. 
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nava dd sesto di carlino ed un sessantesimo di ducato ; e que- 
sto valore maDlenoe negli Abruzzi fioo alla metà del secolo XV, 
abbenchè Alfonso I concedesse nel 1439 ai sulmonesi lo stam- 
po di nuovi bolognini da 50 al ducato, suddivisi ciascuno in G 
tornesi, ovvero in 12 denari. 

Cella è voce corrotta da ttecelh, nome a moneta deriva- 
to dall'aquila snwi effigiata, per dinotare la zecca onde usciva, 
ed arme parlante dell' Aquila. Infatti Antonio di Buccio, che fio- 
rì circa il 1382, così ci descrive il gonfalone di quella città 
rinnovalo a' suoi giorni: 

Una baniera nova per comuno facta fone, 
• Cioè ^aquila bianca nello rossio pendone '. 
Le celle si coniarono ad Aquila sotto Giovanna II e Renalo, e il 
valore ne conosciamo dalla succitata tariffa pontiOcia del 1439 : 
celle aquilane cinquini 6, cioè denari 30. Onde avviene che il 
bolognino equivalga a due terze parli della cella, e 40 celle pa- 
ri a 60 bolognini formino il ducato. In un documento del 1433 
vedremo le celle indicale col nome di quarlaroli, o di quarte 
parti del carlino; nel 1442, di trentini, perchè divise in 50 de- 
nari. Vietatone però to stampo da Ferdinando I di Aragona nel 
1458, non ne cessò la circolazione anche negli anni successivi, 
perciocché nel 1468 le troviamo cosi avvilite da computarsene 
50 a 55 per ducato, e nel 1473 ancor più abbassate fino a vo- 
lercene, per ogni ducato, 60. La cella ed il bolognino, sover- 
chiali dalla nuova moneta degli aragonesi, scomparvero final- 
mente dal corso verso il 1480. 

Le prime monete che si hanno dell' Aquila portano il no- 
me di un Lodovico di Angiò. Niun documento esistendo della 
originaria concessione della zecca aquilana, discordano gli eru- 
diti nell'attribuzione di tali pezzi, alcuni ascrivendoli al primo, 
altri il secondo Lodovico. Don Cesare Antonio Vergara, che nel 
1715 pubblicò una riputata illustrazione delle monete del re- 

, iO.e. 798, rt. 787. 
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gno ', la quale v uncora il meno incomplclo lavuro che si abbia 
in ratio di namismatica napolclana, diede incìso al n. t della 
tav. XVI il seguenle bolognino, che più correltamenle intaglia- 
lo qui si ripubblica al n. t della prima tavola: 

D. + LVMTICTS.RBX. Nell'area le sigle A.Q.L.A., Aquila, 
disposte in croce, punto nel centro. 

A.s.plTRTS.PP. 9ns., papa confessor. Busto mitrato di papa 
Celestino V, o san Pier Celestino, veduto di prospetto, imitante il 
busto del pontefice, quale appare sui bologuini romani colla e- 
pigrafe T.R.B.I- degli ultimi anni del secolo XIV. Pesa acini 25. 

Alle pagine 52 dell'opera slessa il Vergare, cbe nella 
descrizione e nel disegno della moneta scambiò le quattro sigle 
del diritto in I.I.Q.L., cbe non danno alcun senso ^ l'atlrìbui- 
sce a Lodovico I di Angiò, secondogenito del re di Francia, a> 
dottalo da Giovanna 1 nel 1581, il quale, dopo la morte della 
regina, coronato e investito dall' antipapa Clemente VII, conte- 
se il trono a Carlo di Durazzo. Contro la opinione del Vergara 
sorse nel 1846 Giuseppe Maria Fusco, rivendicando la mone- 
ta stessa a Lodovico II, figlio del precedente e a lui succeduto 
ne* diritti al reame it 1585; perciocché il padre suo, mi valgo 
delle parole di quel valente nummografo, «inutilmente guerreg- 

> giando con Carlo di Durazzo, non ebbe in stabii modo alcu- 

> na parte del reame in suo dominio, ed in fine morì inBisce- 

> glie di ferite e di dolore, dopo la memorabile giornata awe- 
>• nula vicino Bari \ In sì breve spazio di tempo, senza mai 

> conquistare la capitale, e con un inimico tanto vìgile d' ap- , 

> presso, non pare che questo Lodovico avesse poluto battere 
» moneta, o a meglio dire, è assai più consentaneo alla ragìoiie 
» ed alla storia, il tenere improntale queste pervenuteci dalj'al- 
■ tro Lodovico di Angiò di lui figliuolo, il quale di poi la mor-' 
* le di Carlo della Pace tenne per ben lunga stagione in sua 

1 Monile del regno di Napoli da Boggiero fino a Carlo VI, Bomt 171S. 
1 Munt. in kigeìM, De mmetit Italiae, Hediolani 1750, T. I, Uv. XXX, 
D. 4. IMIe sigle 1. 1. 1)- 1^ <Iì>tc il Muratori, p. 41: aliit expHoandai rtUnqun. 
i MiimU», Vile dei re di Kapoli, p. 167. 
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• Balìa l'inlpro reame, ove se ne toglie la ciltà di Gaeta devota 
« ai durazzesclii ed altri pochi luoghi, coni' è noto dalle storie 
» contemporanee '. ■ Fin qui il Fusco. Ora, la controversa mo- 
neta, fu coniala Tra l' anno 1382 allorché, morta Giovanna I, 
Aquila per eccitamento del conte Lalle dei Camponcschi- inil- 
berò le bandiere angioine, e il 20 settembre 1384 giorno della 
morte di Lodovico I ; o fu invece da quest' epoca sino alla de- 
dizione d'Aquila a re Ladislao, tìglio di Carlo di Durazzo, avve- 
nuta nel 139S. Alla mancanza di documenti, che ci assicurino 
in quale de' due periodi fosse improntato, supplirà la ispezione 
del bolognino medesimo, il suo confronto con quello sulnione- 
se di Carlo, a cui tanto si accosta nel peso e nel modulo, e col- 
r altro aquilano di Ladislao, dal quale molto diversifica negli 
accennali caratteri, nonché il vedersi aperta una zecca in Sul- 
mona da Carlo, mentre contendeva il possesso del regno a Lodo- 
vico; at^omcnli che m' inducono ad atlenemii alla opinione 
del Vergara, che il Lodovico, il cut nome sta sulla moneta che 
osserviamo, sia veramente il figliuolo adottivo della regina Gio- 
vanna I, emulo e competitore del primo re durazzesco. 

Allo slesso principe appartiene eziandio il quattrino di 
basso argento del peso di acini 20, delineato al n. 3, che da un 
lalo ha la leggenda .LVDOVicvs .rei. preceduta da una crocetta e 
terminala da segno ignoto, e nell'area una croce patente canto- 
naia da un fiordaliso; mentre dall' opposto la epigrafe + DB. 
AQVILA : ■ gira intorno ad un leone incedente verso sinistra, insi- 
gnificante simbolo in moneta abruzzese, ma posto solo perchè 
rassomigliasse i quattrini del senato di Roma. Il Bellini ed il 
Fusco ci danno la descrizione e la imagine di consimili qual- ' 
trini, alquanto variati dal mio esemplare '. 



i G. N. Fosco, Di aleune monete ipellanli ai re di Kapoli e Sieilia, 
ina. negli Annali di nunitmatica pubbUeati da Giuteppe FiorelU, Roma 
1846, T. I, pag. 94. 

S Vinc. Bellini, De montlit Ilaliae haclenutnon evulgatis pottrema 
diiterlatio, Feirarite 1774, lav. II, n. 1. — 6. H. Fusco, o. e. Uv. IV, n. 11. 
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Morto nel 1586 Carlo di Durazzo, viitiiiia della sua soio-' 
ambizione e della sua sete di conquiste, abbeocliè lo. sto- 
luasi per istrazio lo cliìamii»^ Carlo della Pace, il figliuol 
Ladislao fu acclamato re a Napoli, non più die decenne, tu- 
t la madre. Riaccesa tosto la guerra fra gli angioini e i du- 
escbi, i primi, cui pareva arridere la sorte delle arniÌ,toc- 
110 gravi rovesci; e gli Abruzzi nel 1590 avcan già abbrac-' 
1 la cauM di Ladislao, all'infuori dell' Aquila die teneva an- 
. da Lodovico secondo. II 15 luglio del 9!2 mosse il giovi- 
D re con forte esercito a debellarla *, ma non 1' ebbe cbe il 
igosto 95 quando erano al colmo i disastri di Lodovico, clie 
'a anche perduta la capitale. Dopo la quale dedizione do- 
M-o coniarsi i bolognini aquilani di Ladislao, il cuiimpron- 
.icsattamente datoci dal Vergare ^ è qui riprodotto al n. 4. 
;ono da una faccia le solite sigle A.Q.L.A. ed ali* ingiro 
AMSUTS.REI.; dall' altra il consueto busto di S. Pier Cele- 
t e la scritta .S.PETRTS.PP.gFE. Pesano acini 18. Raffrontati 
oro parecchi esemplari, olTrono lievi diversità di conio, cbe 
_vale la pena d' annoverare. 
La zecca dell' Aquila pare non si tenesse ligia alle regie 
'rizioni sulla bontà e sul peso delle monete; ce lo attesta 
[irovisione del 1404 diretta jyanno Massarello de Balneo 
\quila, prò solulionc lib. C, prò damnis passis ob prohibi- 
iclam cudendi bolonginos m civitate Aquile, ob falnlatem 
•le ^; dulia quale impariamo quanto grave.motivo determi- 
nasse il re a chiuder la zecca. Cbe poco stante siasi riaperta, 
mi move a conghietturarlo una nuova foggia di bolognini die 
d' essa uscirono, non poco diversi dal tipo pontifìcio sino al- 
lora seguito, e discrcscenti nel peso, die appena oltrepassa 17 
acini. Variano essi da quelli testé descritti per ciò che, invece dal 
busto di san Pier Celestino, ne mostrano la mezza figura colla 

1 Giornali napoletani dal 1266 al 1478 in Jter. Ital. Seripl. XXI, 
«. 1062. 

S fl. e. Uv. XVII, D. I. — Muratori in Argel. I, t>v. XXX, n. S. 
3 R. Ari'biMo di Napoli. Bes>itn> 1404, M. 160. 
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destra in allo di benedire, la sinistra di reggere una lunga cro- 
ce ; le legende come ne' precedenti. Se ne veda il disegno al 
numero 5 *. , 

Altra moneta aquilana di Ladislao è il quattrino, del quale 
doe varietà conosco, 1' una edita dal Bellini ^ l' altra dal Bu- 
sco ^, die si riproduce sotto il n. 6. Gira nel diritto la epìgrafe 
-f . LADISUVS.BKX intorno alla croce cantonata da un giglio, e 
dal rovescio + T.IBItL'.ET.SIU.AQL. {Vngariae, Jerusalem et 
Siciliae; AtfuilaeJ intorno al leone che abbiamo veduto anche 
sul 'quattrino dì Lodovico. La precipua diflerenza dell'esempla- 
re bellìnìano consiste nella mancanza della iniziale V. posta ad 
indicare il nome dell' t'ogheria, di cui intitolavasi re Ladislao, 
quale erede delle paterne pretese. 

La regina Giovanna II, sorella di Ladislao e a lui suece- 
,.''duta il 1414, malcontenta del marito Jacopo della Marca, in- 
vescata neir amore dell' ambizioso Ser Gianni Caracciolo, inti- 
morita dalla spedizione di Lodovico III di Angiò pretendente al 
reame dopo la morte del padre suo Lodovico li, aveva adotta- 
lo nel 1420 per Bgliuolo e successore Alfonso V re di Aragona 
e Sardegna ; ma poco stante, 1' ambizione di Alfonso, la volu- 
bilità di Giovanna e gì' inlriglii del Caracciolo cooperarono a 
partire dalla r^ina l'aragonese. Avendo essa pertanto con nuo- 
va adozione scello a -succederle Lodovico di Angiò nel 1423, 
la fortuna di Alfonso declinò sì fattamente, die gli rimase fede- 
le il solo Braccio da Montone, uno dei più celebri' condottieri 
italiani, che con forte rfìano di truppe teneva stretta da vigoro- 
so assedio Aquila parteggiante per la regina. Sforza Att'endolo, 
spedito da Giovanna a liberare quella città, affogò nel Pescara 
il 4 gOnnajo del 24, e poco appresso morì combattendo anche 
Bratscio, ed Aquila sbloccala inalberò le bandiere angioine'. A 

1 Allro disegno in Bellini, Ditt. poilrema, Uv. Il, n. 3, molto inelMlln. 
} Bellini, De monttit Ilaliae novUiima ditierlalio. PeiTarìfe 1779, 
Ut.II, n. I. 

3 G. M. Piuco b Atm. di Num. p. 9S, m. IT, n. IS. 
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sollevare pertanto la fedele popolazione dai danni djirali nel 
lungo e formidabile assedio, Giovanna II le accordava il 22 lu- 
gÙo dell' anno stesso ampie concessioni, fra le quali leggiamo 
la riconferma della zecca ove si battevano i botognini. Giova ri- 
portare il frammento di quel diploma che concerne la moneta 
aquilana : Eìsdem universiiati et hominibas prefate eivitatis A- 
qitile siclam bolonenorum de argento, sei* liberam Ikentiam 
et polestatem plenariam cudendi bolonenos de argento, modo 
et (orina quibus olim per nos et dictam nostrani curiam con- 
suevit, libere tamen et franco et abtqtie alia solutione extaleo 
seu recognitìone curie nostre pre$tanda, quam eis propter ip- 
sorum granata merita remittimm, usqw videlicet ad annox 
quingue complendos, a die datum prescntium numerandoi ! : 
Anche sett' anni prima, nel 1417, trovo la stessa zecca appal- 
tata a Nunzio della Fonte ed a Lodovico de' Gaglioffi, ambidue 
aquilani, ad cudendum bologninos argenteo$, et quatrinos, et- 
parvulos creo» '. 

Gli e ruo>r dubbio che i bolognini, del cui stampo Giovan- 
na Il nel 1424 rinnovava il permesso ad Aquila franco di bal- 
zelli per un quinquennio, sono, come gli altri del 1417, dì quel- 
li che il Vergara ha pnbblicaLo ^, e che io pure do intagliati nella 
prima tavola al n. 7, imitanti q uè' bolognini di Ladislao che, per 
recare la mezza figura del santo ponteSec Celestino in luogo 
del busto, scostandosi con ciò dall' anterior tipo pontificio, ag- 
giudicai .ad epoca posteriore. 

D. + ITHAMDA : R£6nu. (talora IIS61II ed anche BEG: ). Nel- 
l'area A.9.L.A. 

R. 8:PETRTS:PP:9FB. (o spio 9.). Mezza figura di'ponteG- 
ce, mitrata e nimbata, d. benedicente, s. asta sormontala da 
croce di trifogli. 

Questi bolognini eransi prescrìtti al taglio di 34 Vi per 



( Auntori, Ànt. Uhi. VI, 874. 

1 R. Ardiivìo di Ntpoli. Regitlro 1417, fol. IBO. 

3 0. e. Uv. XTIII, D. 5. — Muratori in Argel. Ut. XXXI, n. 3. 
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oncia, vale a dire del peso ciascuno di acini 17 */»• peso a cui 
si avvicinano i meglio conservati esemplari, e che tanto sì al- 
lontana da quello dei bolognini rivendicati a Lodovico I di An- 
giù; nuovo argomento, da aggiungere all' altro del più recente 
tipo, per tenerli indubilamente della seconda Giovanna. 

Si battè anche il quattrino, tralasciando la novità della 
epigrafe introdotta da Ladislao, e richiamando, ma sopra me- 
tallo da maggior mondiglia invilito, il vecchio tipo di Lodovico. 
L' ho fatto incidere al o. 8, più fedelmente che non è nella se- 
conda disseriazione del Bellini *. 

D. -\- ITHAHDà: REfilRA. Croce cantonata da un fiordaliso. 

R, + DE: iOVlLA. Leone gradiente verso la sinistra- Peso 
acini 16. 

Uiia bella varietà di questa moneta ci diede il Bellini sles- 
so, che intorno al leone ha il nome della regina, e quello della 
zecca intorno la croce '. 

Ma venghiamo alle celle, delle anche quarlaroli o Irenlini, 
la cut fabbrica non erasi attuata dagli antecessori di Giovan- 
na IL Due tipi se ne conoscono, distinti notevolmente fra loro 
per ciò che, quello che reputo anteriore, reca il nome della re- 
gina Jvhoìnda premesso al suo titolo e l' aquila senza corona, 
laddove 1' altro ha il titolo preposto al nome Juhanna e 1' a- 
quila incoronata. Che il titolo preceda il nome o viceversa, che 
r aquila porti o no b corona, parranno osservazioni minute ed 
oziose; ma quando riflettiamo che al nome dei principi ante- 
riori a Giovanna e di Giovanna slessa, sui bolognini e sui quat- 
trini coniati in Abruzzo, succede sempre il titolo regio, non si 
avendo che una sola eccezione in contrario nel bolognino sul- 
monese di Carlo di Durazzo, mentre le celle di Renalo ante- 
pongono d'ordinario al nome di Ini il titolo di re, e chel'flfnie 
parlante della città d' Aquila ci si mostra cx>ronala nelle più 



t Bellini, De monetit Itaìiae altera ditterlatio, Pemrìae 1767. p 
(0, n. 1. 

! Id. ibid. p. 10; n. 2. 
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frequenli celle «li Renalo, non saranno slate inutili colali os- 
servazioni, avvalorale ancor più dalla variala orlografia del 
nome, dalla meno o più elegante forma dei caralteri, e dalla 
larda comparsa dei segni degli zecchieri, a determinare a qua- 
le dei due tipi devasi attribuire la priorità. Li do delineaU am- 
bidue, il primo al n. 9, il secondo al n. IO. 

Primo tipo. D. -{- iTHAHBàiBBCIIIA. Aquila ad ali aperte, 
con lunga coda ma chiusa, rivolta la testa alia sìnislra. 

li. S.PETRTS:P. (od anche V?.). Santo pontefice assiso dt 
prospetto, cinto il capo di aureola, d. beuedicenle, s. asta che 
termina in croce trifogliata, come sui bolognini. Varia da que- 
sta faccia la disposizione delle lettere a' lati del santo ne' diversi 
esemplari '. 

Secondo tipo. D. # RfiGniA * ITEUHA * . Aquila come so- 
pra, ma aperte le penne della coda e più raccorciate, sormon- 
tata il capo da corona regale. 

R. .S * PBTRVS . C. Il santo come nel primo tipo, ma dai 
cui iati sporge il cuscino sul quale è seduto. Il segno G è del< 
lo zecchiere *. Il peso sta fra 20 e 23 acini. 

Notevole, sempre che sia esattamente riprodotta, mi pare 
la varietà del secondo tipo esibitaci dal Vergara ' colta scritta 
* BEGIRA * lOV *, per tale ortografia singolare del nome, come 
pure per la diversa sigla dello zecchiere, L Ma ben più notevole 
parve l' altra descrittaci nel 1 842 dal Fusco *, e pubblicata dal 
Bonucci nel 1846 ^ la quale dal diritto coli' aquila incoronala 
ci poi^e, dopo il nome di Giovanna, la sigla S fra due rosette, 
e dal rovescio una rosa nel posto della marca dello zecchiere. 
Rav\'isando in quella sigla la iniziale di secunda, non dubita- 
rono i miei dotti amici di riconoscere nella cella in discorso una 



" i Vergart, o. e. Uv. XIll, n. 3. 
1 Vergua, o. e. Uv. XY!!!, n. S.— Mnr. in irgel. Uv. XXXI, n. 9. 
3 0. e. Uv. XTUI n. 1. — Muratori ia Argel. Uv. XXXI n. 1. 
( G. M. Fusco, Intorno ad alcune monete aragoneri ec. p. 38. 
B Carlo Booueci, Alcune monete del muteo Sankmgelo, ina. nosU inno- 
fi di A'umitmatica, T. 1, p. 90, Uv. II, n. 10. 
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moneta spetlaiile fuor d'ogni quealioncaUa seconda Giovanna, 
nel che siamo pienamente d'accordo; non cosi però nella in- 
terpretazione dì quella S, la quale dovrebbe, sembrami, in- 
dicare il nome dello zecchiere, lanlo più che non ci ha la 
consueta G aliato del san Pietro, e che una S ricorre pur fre- 
quentissima sulle monete di Alfonso I d'Aragona. Ma sìa ch'es- 
sa vada intesa in un modo o nell' altro, non posso poi conce- 
dere al Fusco, ciò eh' egli assevera con tanto convincimento, 
che questa moneta, ed un'altra che fra poco vedremo, ■ tolgo- 
» no via più ogni dubbio ad annoverare alla prima Giovanna 

> tutte quelle date in luce dal Vergara e da altri, nelle quali 
» non si vede aggiunto II tecunda. Veramente io non so perdo- 
» nare a quei che tolsero dopo del Vergara a favellare del si- 
» stema monetario delle due Sicilie, di non accoi^rsi di siffat- 

> to errore *. » E qui spero che il mìo Fusco mi vorrà perdona- 
re se, non soscrìveodo alla sua opinione, adduco argomenti che 
tendono ad infirmarla; appunto perchè uscita da sì rispettabile 
numismatico, menta sé ne faccia caso, e la contraria sentenza 
sì appoggi su tali fatU, che almeno contrabbilancino l'autorità 
di un nome già illustre. 

Quando guardiamo al tipo dei bolognìni segnati col nome 
di Giovanna, li riscontreremo tutti, da qualsivoglia zecca usci- 
ti, corrispondere a quello dei due tipi di Ladislao che, per dia- 
costarsi dal pontificio e da quelli di Lodovico di Angiò e di 
Carlo di Durazzo, ho assegnato ad epoca posteriore all' altro. 
Il minor modulo e il peso diminuito sono prore, a mìo cre- 
dere, che tutt' ì bdognioi aquilani col nome dì una Giovanna 
appartengono fuor dubbio alla sorella di Ladislao, e non alla fi- 
glia di Roberto. Ci occuperemo in appresso dei bolognìni di una 
Giovanna coniati a Guardiagrele; e chi potrà mai attribuirli alla 
prima, se la zecca di Guardiagrele fu aperta da Ladislao? Quan- 
to alle oeHe, Ìl non trovarsene, eh' io mi sappia, notizia ve- 
runa in documenti anteriori al secolo XV, né l' aversene con 

I G. H. Fusco, Inlonto ad akune monete ee. f. 38. 
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allrì nomi da quelli in faorì di GioTanm e di Renalo, non sono 
esse prove sufficienti, abbenchè negative, che la regina che le 
slampò era la seconda di tal nome che immedialamente prece- 
dette Renalo, e non già l'altra, morta più che mezzo secolo 
prima che Renalo fosse dal partilo angioino acclamato re? Ma 
il Fusco Diedesimo, avrerlendo due tipi di celle evidentemente 
diversi, sospettò poscia * che quelle col nome Juhanda fossero 
da assegnarsi alla seconda, quelle coll'aquila incoronata alla pri- 
ma; mentre invece la ortografia Jtiftanda appare sui b*lognini 
e sui quattrini probabilmente anteriori allo stampo delle celle, 
e r aquila incoronata sta in quelle di Renato ; ondechè stimò 
antiche quelle di più recente conio, e viceversa. La discrepanza 
poi dei due tipi non può spiegarsi, che ammettendo una muta- 
zione di siile nella zecca d' Aquila durante il lungo regno di 
Giovanna II, per la quale anche la strana ortografia del nome, 
che sopra niun' atira moneta ci appare dalle aquilane in fluori, 
si era intralasciata per uniformarsi all' uso delle altre zecche 
del regno. Al che oserei aggiungere, quello credetti risultasse 
dalle stesse monete che ci pervennero, che la origine delta zec- 
ca aquilana e delle altre di Abruzzo sìa posteriore all' epoca ìn 
cui Giovanna I cessò di vivere. Ora, rifacendomi alle tavole del 
Vergara, che ci danno le monete da quell'autore attribuite alla 
prima Giovanna, osserverò che della XIII i n. 1 e 4 non sono 
monete italiane, ma provenzali; il n. 2 una tessera di bronzo 
anonima, il 3 una cella; e della XIV il n. 1 un bolognino di 
Guardiagrete, il n. 2 un denaro aragonese, male letto e peggio 
interpretato, dell'isola di Sicilia; onde mi è forza conchiude- 
re che il Vergara non ha pubblicalo alcuna moneta di Giovan- 
na I. Tali sono bensì qUe'denarì che. il Fusco, dopo il Bellini, ci 
descrisse negli Annali di numitmatìca ', uniche monete forse 
della prima Giovanna uscite da zecca itaUana. 

A compimento delle memorie intomo le monete aquilane di 

< G. H. FuBco, Di altune monete ec. aaglì Ann. di PfumitM., p. 93. 
'Bellini, Din. aUera, f. 104, n. 7. — O. M. Fueco, l. e. p. 9S. 
& 
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Giovanna II, mi rimane ucora da rìporlare il diploma 6 gen- 
najo 1453, con cui la regina reca alcune riforme nel personale 
addetto alta zecca dell'Aquila, prescrivendo la elezione di quat- 
tro probi cittadini che debbano provedere all'assaggio dei me- 
talli, e in un medesimo determina le specie che doveano ivi 
coniarsi, vale a dire: 

Mezzi carlini, da due celle o da tre botognini. 
Quartaroli, sotto il qnal nome s' intradono le celle, quarte 
parti del carlino. 

Bolognini, o sesti di carlino; tult' e tre le specie alla bontà 
di once 10 per libbra. 

Quattrini, alla bontà di once 1 ^/i, e al taglio di pezzi 32 
per oncia, vale a dire del peso di acini 18 ^U ciascuno. 

Denari di tal mistura che avessero mezz'oncia dì argento 
in 1 1 ^/i di rame, e di tal peso cbe un' oncia ne desse 60, cioè 
di acini 10 l'uno. 

. Ecco il tenore della regia ordinanza : UniversitaH civitatis 
nostre Aquile exponentiy quod in moneta bokgninorvm, qua 
spenditur in partibm ApruHnis, multa eveniunt incommoda, 
ex quo moneta ipsa non est debita, et proportùmalis ponderis 
et bonitatìs, proplerea suppUcant eis concedi sicUanpro anni» 
tribus, in qua cudantur medii carleni, quartaroli, boligneni, 
quatemi et denarii minute monete, facultas proutpetunt, dum- 
modo sint ponderis et bonitatis, et in qualibei libra (mediorum 
earlenorum, qtuirlarolorum et bolignenorwni) sint de argento 
fino ttncie decem et de ere uncie due; et moneta quatemorum 
de argento et ere, in quibus sint de argento fino in pendere un- 
cia ima et media, et de ere uncie decem et media, et per un- 
ciam ponderis sint triginta duo; moneta parvuUtrum in qui- 
bus prò qualibet libra sit de argento fino dirmdia unda et de 
ere sint uncie undeeim et media, et per unciam ponderis sint 
in minuto sexaginta. Volumus insuper quod per commune et 
Hniversitatem diete civitatis Aquile eligi debeant quatuor pro- 
bi viri sttfficientes et kgales super assadio, et probandarum 
monctarum, sinc quibus magisler siete inibì per nos constifu- 
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(«5 tmnetam ipsam tum deheal cxtmkere ncc ticentìare de st- 
c!a predieta '. i quarlaroli o aeHe, i bolognini e i quallrini di 
Giovanna II abbiamo già veduti: dei denari non conosco la esi- 
stenza effettiva; bensì di quella dei mezzi carlini ci rese edotti il 
Fusco \ Non potendo, per difello deirorìgÌDale, dare intagliato il 
disegno della medaglia del carlino, mi accontenterò di r^iortare 
quanto ne scrive 1' egregio autore: ■ Tiene esso nella parte di- 
» ritta la regina sedente sopra un trono retto da due leoni, slrin- 

> gente colla destra uno scettro gigliato, colla sinistra il globo 
» crocìgero, ed in giro -}- lOHAKlU.BBGDI&.SU.DBI.CItA. che 
» agevolmente leggesi lohanna regina secunda Dei gratta. 

> Sul rovescio poi è nel campo una croce fiorita cantonata 
» da quattro fiordalisi, non diversa da quella che appare nei 
» gigliati e nei rohertini, col rimanente della leggenda 
■ -)- EVfiARIE.IEIIL.E.SICIUB ed in fine una piccola aquila indi- 
» cante lo stemma della città che la improntò. ■ La quale mo- 
neta è doppiamente notevole, sì per essere l' unica che dopo 
il nome di Giovanna non U'ascura l'epiteto di secwnda, come 
per essere la prima delle abruzzesi che si scosta- dal sistema 
pontificio \tet collegarsi al napoletano, del che non si avea 
esempio ndla numismatica angioina, salvo che nel posteriore 
carlino del re Renato. 

A questo punto, prima che ci diparliamo da Giovanna II, 
mi è mestieri accennare dì voto quella tanto bizzarra idea dello 
Zerdetti il quale, scambiando nel nome Juhanda in una cella 
del primo tipo la second' asta ricurva della h nella coda di 
una L , credette leggere Julanda, e ascrisse la moneta a Vio- 
lante vedova di Lodovico 11 di Angiò K Non mi farò a combat- 
tere la troppo evidente insussistenza di siffatta attribuzione, che 
si appoggia sulla erronea lettura di un esemplare, che spero fos- 
se non ben conservato; ma lo sbaglio dello Zerdetti sarà una 

< R. Archivio di Napoli. Seguirò 1423, fot. 368 a tergo. 
' G. H. FoKO, Intorno ad alcune monete aragonen ec. p. 37. 
3 C. Zerdetli, Sopra due monete del muteo Sfainoni otteroaiitmi, ina. 
iielb Biblioteca ItaUaiia, T. XXViiI, Hiluio 182S, p. 18t e Beg. 
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lezione per 'chi, mal pratico d^ì antichi caratteri, e tratto dalla 
smania di scoprir cose nuove, frantende le scritte e svisa il 
chiaro smso dei monumenti ; e se mai avvenga che qiwsto mio 
libro cada fra le mani di qualcuno de' più recenti illustratori di 
monete italiane, abhia egli presenti sempre le celle ddla regina 
Violante. Proseguiamo. 

Chiamalo Renato dalla fazione angioina a succedere a Gio- 
vanna II, qual fi-alello di Lodovico ili di Angiò adottato dalla 
regina ed a lei premorto, non potè tosto adire il reame, trovan- 
dosi prigioniero del duca di Borgogna da tempo anteriore alla 
morte di Giovanna, che' avea cessato di vivere il 2 febbrajo 
1435. Intanto Isabella sua moglie prendeva possesso 26 gen- 
najo 36 dell'Aquila in nome del marito, e concedeva a que' cit- 
tadini gì' implorati capitoli. Ma riscattato Renato nel maggio 
dei 38, e condottosi ad occupare il regno, lo trovò scompigliato 
dalle mene di Alfonso d'Aragona e lacerato dalle fazioni; trovò 
nulla ostante Aquila fedele ancora alle sue bandiere, avvegna- 
ché U*avagliata dalle scorribande del Piccinino. E ciò tanto eb- 
be a grado, che il 9 settembre dell'anno stesso, stando in quel- 
la città, i prìvìlegii accordatile da Isabella confermò, altri ag- 
giungendone poi non meno onorifici nel liiO. Egli si fu nella 
prima di queste due epoche che, ricercandolo gli aquilani di po- 
ter pagare le collette dell'ultimo biennio, già ridotte nel 1420da 
Giovanna II da 2700 a 2500 ducati, in ragione di 60 bolo- 
gnini per ducalo, decretò si pagassero in ducati d' oro effetti- 
livi, in carlini da 10 al ducato; il che ci prova smessa ormai 
allora negli Abruzzi la grande e quasi esclusiva circolazione 
dei bolognini, e soltentrati ad essi i carlini napoletani. Ecco 
perchè, fra le monete aquilane di Renalo, non incontriamo piti 
bolognini, ma in loro vece carlini, continuando però lo stampA 
delle celle, simili alle ultime della seconda Giovanna, nonché 
dei quattrini ìolrodolti da Lodovico I. 

Il carìino di Renato, detto anche gigliato e robertiao, che 
perfettamente imita quelli coniati nella zecca di Napoli da Car- 
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lo li e da Roberlo, ci mostra da un lato il prìncipe in regale 
paludamento, coronato ti capo, assiso sa due leoncini, recen- 
te nella manca un globo crocigero, nella destra uno scettro in 
cima a cui è il fiordaliso; a sinistra del riguardante, a fianco 
del re, un'aquileUa nel campo denota ta officina ore fu impron- 
tato il pezzo, ed all' intomo leggesi + * REM&TVS * dei « CRA * 
ma' * E « SIC « H *; dalla opposu parte, intomo a croce po- 
tooziata, rìccauento fiorita e cantonata di fiordalisi, gira il ver- 
setto del salmo 98 + lonR.USlS.mnciT.ltlUGiT, messo pri- 
ma sulle monete da Carlo 11 di Angiò '. Ne offro l' intaglio al 
numero 11. 

La cella, che tanto somiglia nel tipo a quella di Giovan- 
na li coir aquila coronata, ne varia nel diritto pel aome mu- 
tato in Rix * RERATVS. Il rovescio n' è identico, e la slessa 
pure è la sigla dello zecchiere, C La diedero il Vergara ed il 
Muratori *, ma con qualche discrepanza dagli esemplari che 
se ne vedono, colpa forse la rozzezza abituale dei loro disegni.. 
QadUo dì cui presento la iraagine al n. 12 pesa acini 21. 

Bella varìetà della cella ci mostrò il Vergara \ sulla quale 
r aquila non ha corona, e la leggenda, preceduta da una croce, 
Suona BSHATTS * BEI « SEI * 6; il rovescio n' è simile all' al- 
tro; aggiunto al nome del santo il iiUÀa di papti, PP, e senza 
sigla di zecchiere. Ma che dirò di quella cella di smisurato 
diametro, die pur vediamo delineata nell' opera del Vergara \ 
che non s' avvide forse di non aver prodotto che un disegno 
stranamente ingrandito della descrìtta varietà? L'equivoco del 
Vergara fu ripetuto anche dal Muratori; ^ cosi passano di libro 
in libro, e di età in et^, e si perpetuano gjt errori, e sanzionati 
da nomi illustri e autorevoli usurpano il campo alla verità. 

Il quattrino di Renato è battuto ad imitazione di quelli di 

1 Tergura, a. e. Ut. XIX, n. 1. — Monlorl in Argel. Ut. XXXI, n. 4. 
i Ternari, o. e. Ut. XIX, n. 3. — Huratorì in Argel. Ut. XXXI, n. 6. 
3 0. e. Uv. XIX, D. 4. 
■ * O.C. Ut. XX, a.!. 
S Muratori in Argelali, laT. XXXI, n. 7. 
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Lod<mco i e di Giovaana II, recando dal dirilto la croce can- 
tonata da un fiordaliso e circondala dalla iscrizione + REIATTS: 
DEI:GR:ltBX (ovvero filU.R, ed anche REI « P *) ; dall'altro 
Iato il consueto leone colla scritta + dbiAQVILA *. Vedasi il 
n. 15 della prima tavola. Pesa i% acini 

Fino a che durò il travagliato governo di Renalo, la zecca 
d' Aquila, salve le poche eccezioni avvertite, coniò monete di 
tipo peculiare agli Abruzzi, quantunque parti aliquote del carli- 
no; ma dopo i rovesci dell' angioino che, soverchiato dalle ar- 
mi aragonesi, sgombrò nella siale del 1442 il regno, lasciando- 
ne unico ed assoluto signore Alfonso I, quella prerogativa ces- 
sò, e la zecca stessa dovette uniformarsi per sempre al sistema 
della napoletana. Infatti, ricuperata Aquila da re Alfonso, e se- 
gnali i relativi capitoli il 6 ottobre di quell'anno *, egli ne con- 
cedette Io stesso dì la zecca al conte di Monlorìo, acciò vi bat- 
tesse carlenos argenti, medios carlenos, trentitios et bc^oekos '. 
Tornando il carhno 120 denari, la moneta che qui troviamo in- 
dicala col nome dì trentino è il quarto del carlino^ il pezzo cioè 
da 50 denari. Tale vedemmo essere sialo il valore delle celle o 
quartaroli degli angioini, che forse allora si vollero surrogare 
da una moneta di pari valsente, ma di conio diverso. Il bajoceo^ 
nome romano del grano di Napoli, equivaleva alla decima par- 
ie del carlino, constava cioè di 12 di que'denari, che nel 1472 
re Ferdinando rese effettivi nel cavallo di puro rame. Sennon- 
ché, sia che non mettesse conto dar mano a troppe qualità dì 
monete per la massa tuttavia circolante di bolognini e di celle, 
sia che le nuove valute in tanto scarsa copia si emettessero da 
sfuggire dopo quattro secoli alle nostre indagini, non posso 
produrre di questo re i mezzi carlini, i trenUni e i bajocchi se- 

< Bellini, KovUtima dUt., t«v. Il,ii.3.— G. H.PnMO,ÌDi(nii.((tA'um. 
I, C6, Uv. IV, n. 13. — Die Beichel'tebe Munztammluttff in St. Petertburji, 
T. IX, n. 233. 

S Muratori, Ani. Hai. TI, 894. 

3 Cipìalbi, Moneta di Catanzaro, p. tO. 
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gnati col dtslinlivo particolare alla zecca dell' Aquila. Abbiamo 
beasi pubblicato dal Fusco ', e qui per la seconda volta, al 
n. 14, il carlino. 

D.+ ■.ÈlS(tK1:^:6:1,:èA:S:C:1:t:. Alfimsus Deigratia 
rei Aragonum et Siciliae citra tUtraqite forum. Arme inquar- 
tate di Napoli e dì Aragona. 

fì. + :DIIS:l:AI)lVT:BT:EfiO:I>:I:ll;, Dominus mihiaiìjit- 
tor et ego despiciam initmeos meos, versetto del salmo 117. il 
re di faccia, assiso sopra due leoncini, d. scettro gigliato, s. 
^obo crocìgero ; nell' area a manca, aquiletta. 

Per la morte di Alfonso, avvenuta nel maggio degli anni 
1458, fu assunto al trono di Napoli Ferdinando, figliuolo natu- 
rale di lui. Papa Calisto III, dichiarandolo per gl'illegittimi na- 
tali inetto a succedere, nvocava con bolla iì luglio di quel- 
l'anno i capitoli di pace già segnali a Terracina li 9 aprile 1443 
da Alfonso col legato di Eugenio IV, e le successive loro con- 
ferme pontificie. Sennonché, defunto Calisto nel vegnente ago- 
sto, il nuovo pontefice Pio 11 gli accordò la investitura del re- 
gno; e il 25 ottobre dell'anno stesso f 4S8, ricevuto 1' omaggio 
di sudditanza e fedeltà dagli aquilani, Ferdinando riconfermò 
loro r antico privilegio della moneta, a patto, peraltro che non 
eoDÌassero mai più celle. Ecco il tenore del capìtolo presen- 
tato al monarca : /lem dignelwr tpja majcstas concedere quod 
in civitate Aqmlae fiat sicla ubi cudatur moneta, modo et for- 
ma, ponderis et ligae quibm eudetur IVeapoU, et m eadem si- 
cla eadem m^eslaS praeponere et ordinare unum eredense- 
rium aqiàlanum; et camera aquilana teneatur et valeat po- 
nere et ordinare unum qui habeat tenere ratmnes et calculo* 
argenti, quod dabilur cudendum in ipsa gicla. Il re di questa 
guisa rbpose: Placet regiae majestali quod fiat reintegratio de 
sicla ipsa diclae cimtati, ad ctulendum tantum monetas av' 



> G. H. Ptueo, Intono ad alcune immele aragoneti, U.\. I, d. 1. 
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yenti ejusdem lùjae et pondcrk prout in sicla civitatis Aea- 

polis cuduntur, dummodo non fiant aucellae *. 

L'anno dopo, cioè il 1459, addì 4 febbrajo, Ferdinando l 
fu solennemente incoronalo re a fiarietla ; ed a perpetuare il 
lieto avvenimento sulle monele, le zecche dt Napoli e d' Aquila 
coniarono la nuova foggia di carlini, che dalla scritta che recano 
si dissero coronati. Hanno gli aquilani, uno de'quali vedesi inci- 
so nella seconda tavola al n. 1 S, da una banda la croce potenzia- 
ta circuita dalla l^enda + FERDmAHDVS *D«G«B*SICI* lER; 
suir altra è il busto del re adorno della regia corona, rivolto 
di proGlo alla destra, e intorno ad esso la epigrafe + COROIATVS. 
QwA. LEGITOB. Ortavi ; V aquileUa appare su questo Iato ora 
franunezzo alla epigrafe, ora dietro il collo del re *. 

Alla chiamata dei baroni, congiurati lo stesso anno contro 
l' aragonese, in livore di Giovanni di Renato di Angiò, che ar- 
mala mane» avea invaso il r^o per sostenere i diritti patemi, 
Aquila eccitata dai Camponcschi non fu già sorda; «, quantun- 
que il 2t agosto 1461 avesse conchiusa tregua con Ferdinando, 
cui parevano arridere le sorti della guerra contro il competi- 
tore, fest^io nell' aprile del 63 la entrata dell'angioino, a cui 
si professava devota. Giovanni ebbe la peggio; ed Aquila, oo* 
stretta a subire il giogo del vmettore, ne rialzò le bandiere l'a- 
gosto di queir anno, ricevendo da lui, eh' era accampato appo 
Ifi Torre degli Schiavi, il 9 maggio del 64, la concessione di 
nuovi capìtoli e la conferma della moneta: Item dignetur ipsa 
m^estca concedere quod in civitate Aquilae fiat sicla ubi cv- 
dalwr moneta, modo et forma, ponderis el ligae quibus utitur 
I^'eapoUs, et in eadem sicla dieta majestas praeponere et ordi- 
nare unum crcdenserium qui habeat tenere rationes et calculos 
argenti, quod dabitur eudendum in ipsa sicla ; in qua etiam 
cudi possent monetae minutac tam argenteae qaam aeneae ju- 

1 Xegia munifieetUia erga AquUanam vrbem varUt priviUgiit ezor- 
ìMtam, AqaiUe 1639, pig. 210 e Sii. 

1 Tergua, 0. e. Uv. XXIII, n. 1.— Hmtori in Argel. 1,43, tiv. XXXII, 
n. 7. 
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sH ponderis et bonae lìgae, secunduai exigentkan ipsamm mo- 
netantm, prout ipsi universilati ùpus faerxt, et quod ytsa sicla 
tU tmiversitatis praedictae ; non obslantibus quibwsetmque 
eoncemonibui factis, aat forte in futurum fiendis. Rescrisse il 
re: Placet regine na^estati juxta formam concestùmis aHas, 
ut as»eritur, per suajn mqjestatem ^tae K Di tal guisa Ferdì- 
naodo, rìporlandoBÌ alla concessioDe del 1458 che area ristret- 
ta la baltilara ai soli pezzi d' argento, veniva ad escludere ta- 
dtamenle quelli di bassa lega. 

È fama, che agli storici piacque di tramandarci, che Fer- 
dinando, mentre in quella guerra occupava co' suoi eserciti la 
provincia di Capitanala, salito il monte Gargano ed espugna- 
tavi la rocca di Sant'Angelo, facesse fondere la grande statsa 
in argento di san Michele che ivi si venerava, e stamparne 
monete che di coronati del^angelo presero il nome, colla ima- 
gine dell* arcangelo e la impresa Jttsta tuenda, alludente alla 
necessità di lui che, per difendere i proprii diritti, avea dovuto 
valerci degli argenti delle chiese. Una di tali monete, uscita . 
dalia zecca dell' Aquila, pubblicala dal Bdlìni e dal Fusco ', 
può vedersi al n. 16 della seconda tavola. 

D. +: Fntl>IIAHDTS:D:G:R: SICILIE -.m. Busto cor. a d., 
dietro il collo T, più sotto aquil^ta; ovvero FESRiIDVS:D:G:R: 
SICILIBiHI: Busto coronalo a destra. 

R. ITSTA . TTBHDA. L' arcangelo Michele, s. rotella, d. asta 
con banderuola, colla cui punta percuote il dragone, che atter- 
rato gli giace a' piedi; nel campo a s. T, ad. aquiletta. 

La sigla T essendo la iniziale del cognome dì Giancarlo 
Tramontano, mastro delle zecche di Napoli e d'Aquila dal 1476 
in poi, il presente coronato non può spettare che a quest'anno 
od ai successivi ; ma credetti opportuno descriverlo a questo ' 
luogo perciocché, anche se alla riportata tradizione non vo- 
gliasi aggiustar fede, rimarrà sempre certo che il tipo del cofo* 

• I Segia munifieentia ec., p. S34. 
< BelUui, Novinima dUiertatie, .p. 60, tav. IX, a. S.— G. H. Fusco, 
Intorno ad alcune monete aragoneti, Uv. I, d. 3. 

6 
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nato dcir angelo risale al lempo immediatamente posteriore 
alla prima congiura cbe funestò il regno di Ferdinando. E val- 
ga il vero, propenderei piuttosto a riconoscere in quella effigie 
di san Michele, non già la statua del monte Gargano, ma sì il 
patrono sollo cui fu posto l' insigne sacro e militar ordine del- 
l' armcllino, Tendalo dal re slesso a ricompensare i baroni che 
se gli erano conservati fedeli; nel cui statuto de' 29 settembre 
1465 il re dichiara: Consecramo et dedicamo questo ordine al 
prefato sancto Miehaele Arekangelo, lo quale pigliamo in pro- 
tectore del ordine et de tutti li confrairi • ; colle quali parole 
concorda il disposto dagli altri capitoli, concernenti il festeg- 
giamento del giorno di san Michele, che dovevasi celebrare col- 
la maggior pompa dai cavalieri nella chiesa ad esso intitolata. 
Cosi del pari nel mollo Jttsta tuenda amo ravvisare meglio 
un' impresa cavalleresca del re, che non una scusa da lui men- 
dicata a giusliflcare il suo operato, in tempi eccezionali e di 
guerre civili. E ciò tanto più mi trovo indotto a credere, leg- 

'' gendo la slessa impresa sopra un' armellina, moneta del va- 
lore di quattro grana ^ certamente coniata anch'essa in memo- 
ria delia fondazione dell' ordina 

Ma poiché le armellioe si stamparono tanto nella zecca di 
Napoli come in quella dell'Aquila, così mi è qui d' uopo de- 
scriverne una aquilana, quantunque di conio posteriore, re- 
cando anch' essa, come il coronato, la iniziale del Tramontano. 
D. FEBRAHDVS : D : G : R : SIC. Scudo sormontato dalla regia 
c«rona, e foggiato a frontale di cavallo, colle armi inquartate 
di Napoli e di Aragona. 

R. SERENA . « . OfflniA. Armcllioo gradiente a s. , sopra cui 

• svolazza un cartello col motto DEGORVH; nel vano interposto 
fra il cartello e l'animale, tre rose; nell'esergo, aquilella, la si- 
gla T e tre rose, due a'iati, una in mezzo. Vedi il n. 17 della se- 



i G. H. Fupco, Icapiloli dell'ordine deWÀrmeUino, Nipolì 1846, p, i2. 

"i G. V. FuBco, Dichiaraziotie di alcune monete ballule nel reame ài 

Kiipofi, Du^li Annali di Kvmitmaliea ieì F1oreUÌ,T. I, pai;. 179. Uv. V, n. 6. 
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conda tavola ^. La rappresentazione di questo rovescio è illu- 
strala dal nono capitolo 'dell'ordine, die descrìve il collare dei 
cavalieri, quale appare sul magnifico basto in bronzo di Ferdi- 
nando 1 di Aragona conservalo nel regìe museo Borbonico: Dal 
. collare pendarà avanti el pedo una magine diarminio bian- 
co de oro smaltato in bianco, a li piedi del quale sia uno bre^ 
ve con questa parola MCORTII, et intenda ciascuno quat Tnen- 
le sia la nosft-o che con la imagine del animale mundissimo 
significamo a li nostri confratri qvello solo doverse fare lo 
qaale sia decente justo et honesto *. 

La mira di provedere il regno di minute frazioni della 
moneta, di cui avea forte difello, e di ovviare in un medesimo 
le falsificazioni del biglione, determinò nel 1472 il re a decre- 
tare lo stampo del denaro, o dodicesima parie del grand, in 
puro rame, il quale dalla rappresentazione del suo rovescio 
suggerito dal conte di Maddaloni, cavallo si addimandò. Orso 
Orsini duca di Ascoli fs quegli che primo nel regno ideò di so- 
slìluire, alla lega di basso argento, il rame; ed ottenulone il re- - 
gio assenso, Nicolò Spinelli mastro della zecca napoletana ne 
fece eseguire i punzoni a Girolamo Liparoto \ Quando parlai 
delle monete di Amatrice, ho provalo che la repubblica di Ve- 
nezia avea già di dieci anni preceduto Napoli nella introduzio- 
ne del puro rame conialo. Anche all'Aquila si diede mano allo 
stampo dei cavalli, e se n' emise quanlità non comime, come 
attestano il non tenue novero di tali monete eh' è ^ noi arri- 
vato, e le varietà de'conii loro, le quali ponno ridursi a dae' 
precipui tipi, delineali sotto i numeri 18 e 19. 

Primo tipo. D. FERDIHANDVS . REI. Busto incoronato f d. 

R. BQTITAS . BEGin. Cavallo sciolto, gradiente a destra; nel-' 
l'area davanti ad esso, aquìletla *. , ' 

i G. ?. Fusco, Dichiarazione ee., p. 178, lav. Y, n. 4. 

« G. M. Fusco, / capiloH delV ordine delV Armellino, p. 1« e 17. 

3 Atfi della tetti-ma adunanza degli icienziati italiani, I, 971. — Onori 
funebri renduli alla memoria di Salvatore e Gio. Fine. Futco, Napcdi 1850, 
p. 265. 

* VergiTi, 0. e. lav. XXIV, n. 5. 
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Secondo lipo. D. FBBRAIDTS.*.. BEI. Basto come sopra- 

Jì. BQVITAS BBfin. Cavallo come sopra; dinanzi, la iniziale 
dei Tramonlano o l'aquiletla, rosa nel vano superìwe, nel- 
r esei^o aquilella ovrero T fra doe rose ; tipo più elegante 
del precedente, e posteriore all'anno 1475 *. 

Secondo il Vergara, il cavallo effigiato su questa moneta 
sarebbe quello colossale di bronzo, la cut stupenda testa Intr 
tavia si ammira nel museo Borbonicoj cavallo che è Eama 
stesse eretto dinanzi l'antica cattedrale di Napoli ad insegna 
delta città, ed al quale Corrado I di Svevia, ricuperato cb'ebbe 
il regno, fece porre il freno e scolpire sulla base il seguente 
distico, che riporto per l'analofpa cfae ha coUa impresa ^e^ui- 
tta regni della moneta : 

fióbtenv» effreniSt domini nunc paret habenis, 
Rex domat kunc tiegutts Parthenoperuis eguum *. 

Ebbero le nuove monete gran voga per quanto durò il se- 
colo XV, ma la eccedente quantità che-ue fu coniata, e il mag- 
gior prezco cui salì l' attento in forza di sì smodata emissione 
di rame, le fecero in breve discendere a tanto discredito che, da 
dodici cavalli, ce ne vollero quindici a rappresentare il grano ; 
e ognor più «cen^do di valore per l'aumento recalo dalla ca- 
lala di Carlo Vili nel regno alia massa circolante del vile me- 
tallo, Federico di'Aragona decretò il 31 gennaio 1498 che non 
meno di 24 di que' cavalli facessav un grano, e 12 Ìl tomese 
costituissero. 

FVancesco di Angelucùo di Bazzano, cronista delle cose 
dell'Aquila dal 1442 al 1489, ci conservò memoria dello stam- 
po dei dacati d'oro aquilani, nel 75, coi passo che s^e: 1475 
a di S de lulUo se valleo la zecca nostra delti ducati d' oro 
delhi re nostro Ferdinanno in AqtUla, e votala Kurdo de Col- 
antonio de Cagnano, e in quieto eli n' areeò circa a ducati 
cinquanta ttoro che Ili avta valtnH allora, emuslroH alU 

1 Teifu-a, 0. e. tST. XXIV, n. 2. — Mnritwi va. ArgeUti, I, larok 
XXXII, num. 4S. 

5 VergMi, 0. e. p. 10, SO, 86. ■ ^ 
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banchi de jmcza che erano tata* mercatanti, e forano tmtlto 
belli ducati, tutu colla magine de /u viso e t arme della sua 
maestate *. Gianvìncenzo Fosco, ricavando coDsimil noUzta da 
Salvatore Hassonio, volle rìvendicare alla presente zecca quel 
ducalo, dello anche ferrtmtmo, d'oro finissimo, d^ peso dì uno 
zecchino veneto, che, dalla banda opposla al nome e all'arme 
di Ferdinando I, ne reca la effigie colla iscrizione Recordatus 
misericordie sue ; alludendo, secondo il Vergar», alla prodigiosa 
preservazione dei giorni di quel monarca dal tentalo regicidio 
che infamò il nome di Marino Marzano; sul quale ducato d'oro 
sta allato il busto del principe la sigla C, che il Fusco sospettò 
indicare il cognome del Cagnano, succeduto ndla carica di ma- 
stro deUa zecca medesima a Giacomo Colmilo *. Se così fosse, 
avremmo in questo ducato la prima moneta d'oro degli Abruz- 
zi ; ma grave dubbio m' induce la mancanza ddl' aqniletta, che 
sopra" tante monete di Ferdinando contraddistingae la offici- 
na di cai ci occupianu^e la presenza della G in tante altre 
che parimente dovrebbonsi ad essa attribuire, e che meglio 
pertanto si ascrivono a quella ài\ Napoli che, essendo la pri- 
maria del regno, notava sui coniì per iniziali i nomi dei mo- ' 
neticri e dei presidi, e non abbisognava di particolar distintivo. 
Per le quali considerazioni mi astenni dal riprodurre nelle ta- 
vole il controverso ducalo. 

Non ometterò di citare il nnovo privilegio che Ferdinan- 
do I accordava ad Aquila, gli scarsi redditi della cui zecca mal 
potevano sopperire alte spese ch'era obbligata di sostenere per 
procurarsi i punzoni o le matrici dal di fuori. Implorava 
dunque dal re, e in pari tempo otteneva, ai ministri di es- 
sa si aggiungesse on intagliatore de' conii, cosi suonando il 
capitolo presentato li 21 marzo USO : liem se supplica det- 
ta maestà che, si come si è degnata reconcedere la zeceha a 
detta comunità, secondo la forma e continentia delli capitoli 



1 Muratori, Ani. Ital. VI, «6. 

S 6- T. Pomo, Pkhiarajione ee-, in Atm. ài Kum. I, p. 176. 
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a quella per vostra maestà, concessi, et in qttella, secondo Fan- 
ticka essereitatione e possessione, se permelleva in essapotesse 
mettere e proponete ministri secondo t ordine de detta zeecha ; 
vagli adxmqm degnarsi vostra maestà concedere che fra essi 
ministri se intenda, si come è stato per U tempi passati, C of- 
ficio di far cagni e stampe, che quei si possano fare nella del- 
ta città delt Aquila, che se farranno mollo belli e politi, e 
questo per essere poche V entrate di detta zeecha ; bisognando 
dette stampe farse da altri et in al&ro luogo che nella città 
delt Aquila, tutto quello poco ^nolumento ne seguesse se con- 
uerteria in quello, adeo die la detta comunità ne segtteria e 

.poco niente; et etiam t «ffteio del mastro de prova se ordi- 
na da detta comunità, cioè éella persona, reservata tamen 
provisione domini GHii. Il re rispose : PUicet regiae mcgestor 
ti, servatis (amen modo, forma, ordine et figura cudendarum 
peeuniarwn qui etquae servantur in regia sicla neapoUtana *. 
Abilitata in tal guisa a valersi dì proprii arleGci, e resa 
con ciò iodipeadenle dalla ofQcina di Napoli, per quello concer- 
neva l' intaglio dei conii, sarebboQsi trovali pronti all'Aquila 
gli ordigni e gì' incisori, se un improvviso avvenimento in 
qaellft «itlà avesse occasionata una riforma dei tipi ; il quale 
fatto si yeriScò poco appresso, come succiolanieiite mi faccio 

. ad esporre. 

Quanto alle casa di Aragona era sialo favorevole il pon- 
tefice Pio II, allreltanto Paolo II le fu avverso ; e composte paci- 
lieainenlt .quelle differenze per opera di Sisto IV, più gravi si 
riniiovarooo ai giorni d' Imiocenzio Vili, inclinato meglio a b- 
vorire i disegni dei baroni che quelli del re. Scoppiò pertanto 
nel 1Ì85 la famosa congiura, ordita specialmente dal principe ' 
di Salerno, dal eonte di Sarno e da Antonello Petrucci, la qua< 
le con vivi colorì e torbilissimo stile- ci pennelleggìò Camillo 
Porzio ; congiura chc.nel volgere di poche settimane, alimen- 

1 Xeffia munifiemUaK^ p. ^S. 
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tata dell'ambizione e dalle illusioni di papa [nnoeenzio, fece 
<livampare degi'incendiì di guerra tultoquanto il mezzogiorno 
d' Italia. Messer Antonio Cicinello napoletano, luogolenenle del 
' re negli AbruzaI, avuto appena seniore della imminente guerra 
civile, stimò opportuno consiglio rinforzare il presìdio dell'Aquì- 
hf i cui abitanti non erano mai stati gli ultimi ad insorgere nei 
passati sconvolgimenti; ma queglino, di ciò avvedutisi, diede- 
ro dì pìglio alle armi, e invasa e messa a sacco la casa del Ci- 
cinello, fecero a pezzi il misero governatore ; e precipitato ogni 
indugio, proclamarono libera la patria, atterrando le bandiere 
aragonesi, le pontifìcie inalberando. Alfonso duca'di Gtdalxia, 
figliuolo del re e designato a succedergli, sostenne con inudilo 
valore la periclUanle fortuna del padre e della dioaslia ; men- 
tre i baroni, discordi fra loro, indecisi così nei eoasigli come 
neir operare, abbandonali alla vendetta del principe da chi lì 
aveva ingannati ed illusi, videro nel giro di brevi mesi assot- 
tigliati e disciolti i loro eserciti, i loro castelli l'un dopo l'altro 
dalle regie truppe occupati, e dei loro precipui dnci e susch»- 
tori quale ramingo nell'esìglio, quale prigioniero riserbato alla 
lenta ma terribile vendetta di Ferdiiuindo. Ultima a cedere nei 
ribellati Abruzzi, il 1486, fu l'Aquila che volle eternala nellp 
monete h memorabile autonomia eh' ebbe sì eorla durata, fa-' 
cendo battere nuova maniera di cavalli, sili quafì appariva 
r arme dfii comune e il nome del ponlefìce sotto i cui au^picìi 
era insorta. 

D. .nrnocEHTiYS.pp.Tm. Triregno e chiavi decussate. 

fi. * AQViuiiA • UBERTAS *. Aquila incoronata b4 ale a- 
pertcr '. Tavola 11, numero 20. 

' fu chi spacciò una varietà di questa moneta, la quale, in- 
vece di liberlas, recherebbe Gvitas *. Mi si permetta dubitare o 

i Tergan, o. e. tiv.XXVI,ii. 1.- Hur. ìd Atgel. I, 43,Uv.XXXm 
OiSt. — Scilla, Breve notista delle monete pontificie. Raffi* 171B, p. (SS. 
-— Floravintes, Antiqui roman. tpontificum denarii, Romae 1738, p. 45Q. — 
Cinaglì, Le Monete dei papi, Penno 1848, p. SS, n. 2(, S9. 

1 Hur. in Arse). I, SI, Uv. XXXIX. — Gina^i, / e. n. 25. 
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che la moneta sia ricooiala sopr' allra e la parola Civitas spetti 

al CODIO sottoposto, o che male siasi letta ed interpretata. 

Indarno papa Innocenzio aveva sollecitalo il duca Rena- 
to dì Lorena, figlio di una sorella di Giovanni di Angiò morto 
senza prole, a ricuperare la corona tolta da Ferdinando 1 all'avo 
di lui. Ma, istituito erede di que' diritti al trono di Napoli da 
Carlo del Maine, altro de' Dipoli del re Renato, il re di Francia 
Lodovico XI, questi li trasmise al delfino Carlo il quale, giova- 
ne intraprendente e dato alla oarrìera delle anni, mal sapea 
tollerare che altri occupasse quella bella parte d'Italia, che a 
sé legittimamente riputava spettare. Al che volgendo egli le 
cure e l' animo, gli si aggiungevano gì' incitamenti del princi- 
pe di Salerno che, ricoveratosi in Francia, nulla lasciava in- 
tentato per nuocere a^ aragonesi, e vie più quelli che veni- 
Taoo da Lodovico Sforza, usurpatore del ducato di Milano in 
danno del nipote Giangaleazzo e quindi nemico acerrimo di 
Ferdinando, e che prometteva al re di Francia di aprirgli le 
porte d' Italia e coadjuvarto ad affrettare la grande impresa ; 
mentre d' altro canto le ambagi di una scaltra diplomazia e la 
perplessità di alcuni baroni francesi che ne lo sconsigliavano 
valeano, non fosse alb-o, a ritardarla. In questo mezzo, il 25 
gennaje 1494, venne a morte più di cordoglio che di vec- 
chiaja Ferdinando I, lasciando il minacciato irono di Napoli al 
figliuolo Alfonso, il cui valore lo aveva parecchi anni addietro 
salvato, ed era di bel nuovo deliberalo a difenderlo fìno agli 
estremi con queir acuità d'ingegno e con quella prontezza, che 
talor parve audacia, nell' attuare ogni più ardimentoso divisa- 
menlo, ond' era salito in altissimo grido tra' più abili t^pitani 
dei tempi suoi. 

Non omise Alfonso II di pensare anche alle zecche, nella 
breve e burrascosa epoca ùi cui tenne lo scettro ; tanto più 
che, essendo esausto l'erario per le passate guerre sì civili come 
esterne, e prevedendosi che ingenti somme avrebbe costato 
quella che ormai si vedea inevitabile, era neceMarìo rifornire 
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le pubbliche casse. Prescrisse dunque la forma della nuova 
monetazione col dispaccio che segue, dirello a Giancarlo Tra- 
montano mastro delle zecche di Napoli e d' Aquila ' : 

Rex Sicilie, etc. 

loan Carlo: Noi havemo deliberato che in queste nostre 
eeeclte de Napoli etde t Aquila de qua ovante $e battano le 
soptoscripte monete de oro et de argiento con le lettere intorno 
designate: et che voi corno mastro de diete cecche possale fare 
laprimaletteradelnome et cognome vostro, corno e stato facto 
in le monete de la felice memorm del serenissimo signor re, 
nostro patre colendissimo. Et ad quisto effeclo havemo scripto 
ad Hieronìmo Leparoto che debia fare tucti li cugni et stampe 
necessarie de diete monete de argiento et de oro, eon li nateti 
intomo et eon li desegni notati corno da sopra e dieta, et 
quelli ve debia consignare corno e costumalo. Voi però lo sol- 
Itcìtarete et, faeli scranno, attenderete ad cognare et baptere 
le monete come havemo dicto, et Tìon fate altremente per cosa 
alcv/na. La presente retenerete per vostra cautela, 

Datum in nostris ^ticibus castri^ prope Terracinam, die 
XXIU oetobris MCCCCLXXXXIW, 

Rex Alfonsus. 

In primis la slampa del alfonsino de oro, da una banda 
lo re ad cavallo comò lo alfonsino vecchio, da t altra banda 
lo re in maiesta, eon queste lettere da la banda del cavallo : 

In BRiCBlO T\'0 PAX ET IVSTITIA REGNI TVl DOMINE. 

Item a lo cugno del ducato, da una banda la testa del re 
de naturale, et da l'altra banda le arme regale corno quelle 
del alfonsino vecchio, con queste lettere da la banda de la 
testa: h dextera tva salvs mea domine. 

Item al cugno de lo coronato, da una banda la coronar 
lime, da l^allra banda san Mieftele, con queste lettere da la 
batuìa de la eoronatione : Coronavit et yvxn he hanvs tva 

BOHINE. 

< Salv. Fumo, Ditterlasione *u dì una moneta del re Buggieri della 
ducalo, p. 83, doc XII. 

7 
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Item U) armellino, da f una banda la sedia del foco, el 
da f altra banda Carminio, con queste lettere da la banda de 
la sedia: In dexter& tva sal\'S hu donine. 

Jo. Ponlanus. — TravMnlana. 

Non mi consta che 1' ordine del re sia stalo eseguilo al- 
l' Aquila ; ma il non trovarsi monete di Alfonso II col contras- 
segno di quella zecca, mi fa pensare che ad eseguirlo mancasse 
il tempo la volontà. 

Ma, fattosi intanto dall'una banda e dati' altra grande ap- 
parecchio di eserciti, Carlo VUI si dipartì di Lione in sol cadere 
dell agosto dello stesso anno 1494, intraprendendo quella rapi' 
da discesa in Italia, che mc^ìo può ad una vitlwtosa corsa, che 
ad una fuggevole conquista, rassomigliarsL Ai 23 dì agosto egli 
era a Vienna nel Delfinato, a' S^ a Grenoble, 1' 1 1 ottobre a 
Vigevano, il 18 a Piacenza, il 31 a Sarzana, agli 8 di novem- 
bre a Lucca; e il dì s^uente, Pisa emancipavasi da) giogo dei 
fiorentini, ed acclamandolo suo liberatore ne improntava il 
nome e gli slemmi sulle monete. Entralo il 17 a Firenze, nò 
vi curando le minacciose parole di Pier Capponi, pattuì accordi 
colla repubblica ; il due dicembre fu a Siena, addi Ì0 a Viter- 
bo, la sera del 31 entrò in Roma al chiaror delie faci, e vi 
piantò la sua residenza nel palazzo di san Marco. Papa Alessan- 
dro VI, rifugiatosi nel castello di sani' Angelo, era poco stante 
costretto a cedere eda firmare, il IC gennajo 1495, un trattato 
col re, che abbandonò Roma il 28, movendo verso i confini 
del regno. 

Resi inutili, dal precipite corso di tali avvenimenti, tult' i 
piani guerreschi di Alfonso, disertatigli i migliori capitani che 
passarono al campo dell' inimico, tanto sbigottimento incolse 
quel re, che si appigliò al disperalo parlilo di abdicare la coro- 
na in favore dei figliuol suo Ferdinando II, il 22 gennajo, non 
compiuto ancora un anno di regno; lusingandosi che i baroni 
e gli altri sudditi avrcbbono mutato l'inveteralo odio, che a lui 
portavano, in airetlo e fede al giovinetto monarca. Vane lusiu- 
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ghe ; perciocché, memore dei danni ìiiferìtile dalla casa di Ara- 
gona, r Aquila aveva già alealo lo stendardo di Francia, prima 
anewa che Carlo Vili mettesse piede nel regno e, seguendone 
r essmpio, tuUo Abruzzo era insorto, ridottisi i pochi avanzi 
deir esercito aragonese nella rocca di Celano. Questa rivolta 
sgopcintò il nuovo re, dì cui riuscirono a vuoto gli sforzi per 
chiudere il passo di San Germano a Carlo, che il 17 fchbrajo 
pigliò Gaeta; onde Ferdinando mosse a difender Capua, ma la 
seppe in mano del nemico, il 19 ; e ricondottosi a Napoli, ove 
prosciolse ì sudditi dal pre^togli giuramento, fuggì indi ad 
Ischia. Il giorno 20, un araldo francese si presentò alle porte 
di Napoli, e vi fu ricevuto fra le acclamazioni della mollitudì- 
ne ; e sul tramontare del dì vegnente, il re cristianissimo fece il 
trionfale suo ingresso nella capitale del regno. È noto come il 
15 maggio dell'anno slesso, nel duomo di Napoli, Carlo fosse 
dal legato pontifìcio inooronato re di Sicilia e di Gerusalemme; 
e come, cinque giorni appresso, saputa l'alleanza conchiusa dai 
veneziani tra gli stati d' Itaha per togliergli la nuova corona e 
intercettargli il ritomo, si dipartisse di Napoli, lasciandovi go- . 
rematore il conte di Monlpensier, mentre al D'AuhIgny rimase 
affidala la tutela delle Calabrie. 

La zecca dell'Aquila, che ne' suoi monumeoli ci serbò me- 
moria di tanti sovrani, il cui dominio si andò alternando negli 
Abruzzi, non esitò ad improntare le proprie monete del nome 
e delle armi del francese conquistatore; ed era già operosa nel- 
lo stampo loro nel maggio 95, allorché i sulmonesi pari facoltà 
imploravano. Il che, anche nella mancanza dei relativi capitoli, 
chiaro ci si appalesa dall'esame dei conii, dei quali soggiungo 
la descrizione, e riproduco nelle tavole i tipi. 

D. CHABIBS tt ROI « De *FItS. Scudo coronato di Francia,' 
alla cui punta la sigla L 

R. -^ OTE * DE * LBIGLE. Aquila incoronala ad ale aperte, 
cnlr' ornalo composto di quattro semicerchii '- 

i LiAAaBK)Traité hitlorique de$ motmoiet de Frai>ee,Pna{9^fY-^^^- 
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Se ne veda l'iDiaglio al num. 21 della tavola icrza, tratto 
dall' originale in argento dell' imp. gabinetto di Parigi. La sin- 
golarità della leggenda francese adoperata in una zecca italiana, 
mentre nella slessa Francia si faceano latine l' epigrafi delle 
monete di Carlo Vili, osservazione non isfuggita al Leblanc, il 
peso dell'esemplare che, essendo di circa acini 46, non si uni- 
forma a quello di verun' altra valuta allora circolante nel re- 
gno, il titolo slesso che quasi parifica il fino al peso, sono pro- 
ve che avvalorano la opinione del Fusco, essere piultoslo una 
lesserà che una vera moneta ; e il Cartier inclina a ravvisare 
in essa un simbolo di omaggio degli aquilani, distribuito alle 
truppe francesi quando entrarono la loro città. Alle ingegnose 
conghiellure de'due numismatici aggiungerò una mia osserva- 
zione, tendente a comprovare uscito dalla zecca d'Aquila questo 
bel monumento, ed è l' analoga dello stile che si ravvisa fra 
r aquila sovr' esso effigiala e quella che già vedemmo sul ra- 
me di papa Innocenzio Vili, che ci accusano ambidue lo 
slesso artefice, se non anche lo stesso puntone; arrogi la pre- 
senza della sigla K, che vedremo anche su cavalli aquilani di 
Carlo, messa in tal sito che non può invero riputarsi la inizia- 
le di Karolvs, bensì la sigla dello zecchiere. 

La sf^uenle moneta di rame ci fece primo conoscere il 
Fusco; pelando essa acini 68 abbondanti, ed essendo di tipo 
diverso- da quello dei cavalli, devesi ritenerla un doppio ca- 
vallo, dello anche sesUrut, pari ad un sesto di grano. 

i). CAEDLTS.BBX.FRANCORVIL Arme incoronala di Francia. 

H. ClVtTAS . AQTILAIIA. Neil' area il monogramma del nome 
Jhems, quale l'ideò san Bernardino da Siena; sott'esso, aquila 
incoronata *. Vedi il n. 22 della tavola terza. 

— Vergar», o. e, Uv. XXX, n. t.— Muratori in Argel.l, 44, tav. XXXIV, n. 
4, — 6. T. FnKo, Intorno alte secche ed alle monete battute nel reame di 
Napoli da re Carh Vili, Napoli 1848, ity. I, n. \. — Cartier, Notice tw Ut 
monumenti numitTiuitiquet de C expédition de Chartet Vili en Italie, ina. 
nella Sevue nttmitmatique del 1848, tav. IT, n. 1. 

1 G. M. Fdm», Intorno ad alcune monete aragoneti, la». I, d.IO. — 
G. V. Fusco, Monete di Carlo Vili, Uv. I, n. 2. — Cartier, ivi. Ut. IT, n. J. 
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I caTalli semplici ci oflrono quattro tipi dislìnti» che non 
ho mancato di far intagliare sotto i numeri 23, 24, 25 e 26 
della slessa tavola. 

II primo ha da un lato Io scudo incoronato co* tre fiorda- 
lisi, e la scrina in giro UROLVS * R£X * FRR «; dall'altro, il campo 
circondato dalla epigrafe ClVlTAS+AQTlLiHA è quasi ugualmen- 
te diviso fra una croce ancorala e I' aquila sottoposta *. Qual- 
che esemplare reca nel difillo la iscrizione del tipo che segu^ *. 

Il secondo tipo ha la leggenda EROLTS.D.G.REX.FRB' in- 
tomo allo scudo di Francia, alla cui punta appare, non però in 
tutti gli esemplari, la lettera K , indizio dello zecchiere, già os- ' 
serrato sulla tessera con leggende francesi ; tiene il campo nel- 
la opposta foccia una croce più grande della precedente, Irifo- 
gliala e radiante, e soli' essa un' aquiletta accolla entro scudo, 
ed all'ingiro civiTAS«AQ'nLAII& \ 

11 terzo tipo ha il diritto simile al precedente, senza la 
lettera K, e pari leggenda al rovescio, dove però la croce è gi- 
gliata, e r aquiletta sciolta *. 

11 quarto è notevolmente diverso dagli altri, e raHìgura 
nel diritto un fiordaliso, in loogodìtre, dentro lo scudo incoro- 
nato, eh' è cinto dalla leggenda CAROLTS . D. G . REI . FRABGO ; e dal 
rovescio la croce cantonata da un' aquiletta, e la consueta, 
scritta CITITAS • AQVIUIIA. 

Il peso di queste monetucce varia irregolarissimamente 
fra gli acini 2S e i47; il che non deve recarci 'meraviglia, 
quando pensiamo che trattasi di monete aventi un mero valor 
nominale, e non già intrìnseco, anche prescindendo dalle agì- 



i Lebluc, o. e, p. 316.— Vergar», o. e, Uv. XXX, n. 2. — Nnntori in 
Arg. Uv. XXXIT,"ii. K. — G. T. Fobco, o. e., Uv. I, d. 3, 4, 6. -Cartier, ivi, 
Uv. IV, 11.3. 

1 6. V. FoBeo, 0. e, Uv. I, n. fl. — Cirtier, iVi, Uv. IV, n. 4. 

3 Lebhnc, o. e^ p. 516. — Ywfm, o. e, Uv. XXX n. 3. — Mur. in Arg. 
Uv. XXXIV, n. 6. — G. T. Fuw», o. e., Uv. I, n. 7, 8, 9. — CmUot, ivi, 
tav. IV. D. 6. 

« 0. V. Fqho, 0. e., Uv. I, n. 10. — Gmier, ivi. Ut. IT, n. 5. 
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tazioni dei tempi e dei paesi in cui furon coniale; percìoccliò 
gii stessi cavalli di Ferdioando I ri offrono colali anomalie da 
dover concliiudere, che non è da tenersi niun conto del peso 
di questi minuti spezzati dei conii nobili. Ano a che peraltro 
le diflerenze non sieno eccessive, siccome interviene in alcuni 
multipli del cavallo aragonese, accennali già dal Fusco *. £ vige 
la osservazione medesima' sulla trascurata qualità del metallo, 
più avvertita nelle zecche minori, meno ncll' aquilana ; in- 
fatti, se molli cavalli di Carlo Vili rinvengonsì di scliietlo 
rame, altri se n'ha di biglionc, e non tanto basso, raggiungendo 
perfino un cavallo sulmonese il titolo millesimalc 0,475, onde 
il suo valore effettivo eccede ben di parecchie Gate il nominale. 
Tanto disordine devesi attribuire alle angusliose condizioni di 
quell'epoca, che non lasciarono alle zecche il tempo necessario 
alhi partizione delle materie da monetare. 

La mancanza dei titoli di re di Sicilia e di Gerusafemme sui 
nummi aquilani di Carlo Vili, e la loro presenza sovr'altrì degli 
Abruzzi, fanno ritenere al Cartier ^ quelli anteriori, questi poste- 
riori all' allonlanamealo di Ferdinando 11. Pure si hanno, parmi, 
at^omenli che inducono a credere contemporanee le due varie 
epigrafi: 1 . <> perchè il redi Francia, movendo la guerra all'arago- 
nese, non intendeva di spossessare un principe de'suoi dominii, 
ma solo di ricuperare il proprio trono ; %" perchè gli Abruzzi 
insorsero per Carlo Vili, riguardandolo legittimo re, quale di- 
scendente dagli angioini, e non vedevano in Ferdinando che 
il pronipote di Alfonso I usurpatore; 3.° perchè sulle monete 
di Orlona, ammesse per ossidionali anche dal Fusco e dal Car- 
tier, e perciò probabilmente posteriori alla dipartila di Carlo, 
non incontriamo i titoli di Sicilia e di Gerusalemme, che pur 
dovremmo trovarvi. 

Ritiratosi Carlo Vili dal regno per rientrare in Francia, 



I Q. V. Fuioo, Mmele di Carlo Vili, pag. a 
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invano conlesogH a Fomovo il passo dalle anni italiane confe- 
derale, ed occupale dagli spagnuoli le Calabrie per bloccarvi e 
costringere aNa resti i piccoli presidii fraDcesi che tuUavia ri- 
manevano, Ferdinando JI il dì 7 luglio f 49S si ricondusse nel- 
la capilale a riordinare le scompigliale bbogne del manomesso 
sno stato ; e siccome importantissima cosa era il regolare la mo- 
neta, sbandì tnlt'i coaii di Carlo Vili. Ma qualora la esuberante 
quantità cbe se n' era stampata si fosse tolto ad un trailo le- 
vata dalla circolazione, il popolo di Abruzzo ne avrebbe patito 
incalcolabile danno, non si avendo in pronto una corrispon- 
dente massa di minuti spezzali di tipo aragonese. Ebbe quindi 
il comune dell' Aquila ricorso al re, perchè le monete di Carlo 
Vili si tollerassero al loro originano valore, implorando dai re- 
gìi luogolenenti il 13 settembre 1496: c/te le monete tmnule e 
groise tanto de wo arguito e rame del^ impronta francese at- 
tento » ■ tutto Apruzzo, e molle persone et 
quam r vùmt rimaneriano disfatti se occor- 
resse é ìi e reprobare, però se degnino che 
detu m kr debbiano siccome per il passato 
è stato %l presente vogliono. E nel medesi- 
mo tempo supplicava la riconcessione della zecca: //empercAè 
la zecca aquilana, della gitale detta comunità ne bave privile- 
gio regio et «' è stata et è in possessione in cagnare monete in 
detta città, et al presente detta commìmità è in possessione di 
della zecca; però si degnino, in nome della delta maestà, li 
privilegii hanno di detta zecca e possessione di essa eonfirmare 
a detta communità, et in quanto fosse bisogno di nuovo conce- 
dere con plenaria amminislratione de poter cognare monete, ■ 
tiella ligha qualità peso e bontà e cttgno have la zecca napo- 
UUma, ìwn ostante qualsivoglia concessione fosse fatta in con- 
trario a qualunque, o si facesse per sua maestà sub quacun- 
que verborum serie et tenore che refragesse e contrariasse a 
(pianto de sopra, e qua fosse bisogno farne meìitionc de verbo 
(«/ werÙMni. A lalc capitolo rescrivevano i regii luogoleoenti, 
(ìuidubaldo da Montcfcllro duca dì Urbino, Fabrizio Colonna 
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Annibale di Varano : Fiat tecwulum privilegid, non ohslanU- 
buè aliig in contrarium impetratis *. 

Morto però Ferdinando II il dì 7 del sdente ollobre, e 
succedutogli lo zio Federico, Ira i capitoli che gli presentarono 
gli aquilani il 10 dicembre dell' anno stesso, nel suo campo in 
TracUo, uno ve n'ebbe pure concepito nei medesimi termini di 
quello accordalo il 1 5 settembre, riguardante il riaprimenlo 
della zecca, al quale il re rescrisse: Placet regiae mqjestati ^ ; 
ed insistevano in pari tempo sul non meno importante oggello 
delle monete di conio francese. 

Tania era la massa circolante del rame di Carlo Vili che, 
unito a quello già emesso da Ferdinando I, si trovò per lai 
modo sufiìciente ai bisogni, che Ferdinando 11 s' era asienuto 
dall'improntare verun pezzo di quel metallo colla propria effi- 
gie, se n' eccettui la monela occasionale col mollo Bnmdusina 
fideìitas, che in tenue quantità d' esemplari dev' essere uscita, 
se lice giudicarne dall'atluale loro scarsezza. Ma sotto il costui 
governo, come pure durante quello di Federico, che riprese 
r abbandonato slampo del rame, si ripercosse non iscarso nu- 
mero di cavalli di Carlo coi vecchi conii di Ferdinando I, altri 
col nuovo di Federico, operazione che riuscì a tal segno imper- 
fetta, che le monete superstiti lasciano tuttavia l'una e l'altra im- 
pronta quasi alla stessa guisa confusamente discernere. Questa 
riconiazione reputo eseguila nella sola zecca dì Napoli, percioc- 
ché non mi sovviene di aver mai trovalo cavalli dì Carlo ri- 
stampali coi conii di Ferdinando I che portano il segno della 
aquiletla ; e quindi mi giova ritenere chiusa la zecca d' Aquila 
dopo il ritorno degli aragonesi, ad onta delle regie concessioni 
ottenute, e rimasta inoperosa durante i regni del Ggliuolo e del 
fratello di Alfonso II. 

Succeduto frattanto a Carlo Vili, il 1498, nel governo di 
Francia, e nelle pretensioni sopra il reame di Napoli, Lodovico 

I Regia muni^cenHu, p. 264 o 269, 
S Ivi, p. 277 e 278. 
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XII d'Orleans, ben seppe egli Tarlc valere ai danni di Federico, 
prima coi trattati coueliiusì col re cattolico, e poscia colle ar- 
mi Costretto Federico a cedere al re francese, mutando il regno 
di Napoli, spartilo tra Francia e Spagna, nel ducato di Angiò, 
Lodovico XII, che signoreggiava Terra di Lavoro ed Abruzzo, 
riapri le zecche di NapoU e d'Aquila ; ma, se nella prima battè 
monete in ogni metallo, nella seconda ne fece solo di rame, non 
conoscendosi che il sestino aquilano, riportalo al n. 27 della 
terza tavola : 

/>. LTDO.FRAH.REGmQ.HEAP.B. Croce rjcrociala « gigliata, 
leggenda preceduta da un'aquilctla. 

A. POPTLI.COHODITAS. Arme di Francia, epigrafe iolerrolta 
da un' aquilella alla punta dello scudo. 

Riuniti finalmente, dopo piti anni di conlese e di guerra, 
i regni di Napoli e di Sicilia sotto il potente scettro di Carlo V, 
che governava in nome proprio e della madre sua Giovanna, 
egli accordò agli aquilani il riaprimcnto della loro zecca, me- 
diante diploma de' 30 aprile 1520, nei lermini che seguono: 
Ilabealque-dicta civilas facullatem cudendi tnonetas cum insì- 
gniis et imagmibm nostris, aereas argenteas et aureas, prout 
eidem plaeuerit, meliusque et comniodius vigum fuerit '. Sen- 
nonché, di questo diritto Aquila non si valse ; e perciò quella 
ofiicina, cb' ebbe più lunga durata di ogni altra abruzzesi*, 
deve ritenersi cessata col duodecimo Lodovico di Francia. 

I Hegia munifieeniia, p. 290. 



D,o,l,zedb,GoOgle 



cQoogle 




Antonio di Matteo, dell' antica e potente famiglia degli 
Acquariva, investito nel iZSÌ da Cario di Durazzo della contea 
di S. Flaviano, e dopo 1*84 di quella di Montorio tolta ai Cam- 
poneschi, fatlosi nel 90 signore di Teramo, mediante il massa- 
cro di Antonello Della Valle da essolai perpetrato con Enrico di 
Melatino, ebbe in premio dei servigi! resi ai durazzesebi, il di 20 
giugno 1393, a titolo di vendila e collo sborso di quindicimila 
ducali, il feudo ducale di Atri. L' alto dominio di quella terra, 
capoluogo di cantone nel I Abruzzo ulteriore, riteneva com- 
petere alla S. Sede il sommo pontefice Bonifuio IX ; ondechè 
ad Alberico di Barbiano gran contestabile del regno ed a Fran* 
Cesco Dentice maresciallo, incaricati da re Ladblao di effettuare 
la vendila e la infeudazione del nuovo ducato all' Acquaviva, 
convenne prima ottenere V assenso del papa *. Questo fa age- 
volmente accordato, perciocché l'anno medesimo Andrea Mat- 
teo, figliuolo di Antonio, menò moglie una nipote di Bonifazio. 
Ma Andrea Matteo, succeduto al padre intorno al 139i, aspi- 
rando con altissimi intendimenti a dilatare il suo slato, accolse 
net 95 le offerte dei fuorusciti ghibellini di Ascoli, d' insigno- 
rirsi della loro dtlà ; e dopo enei^ca resistenza dei guelfi, la 
fece sua, e la ritenne finché gli abitanti, sollevatisi, ne lo cac- 
ciarono intorno la metà del febbraio 1396. Nel quale effimero 
reggimento di Ascoli, il duca d' Atri improntò monete segnale 

t R. AtÀìiìo di Nipoti. Beg. 1398-1363, M. 141. -. . 
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- del proprio nome ^. Reduce in Abruzzo, perdette poco stante 
Monlorio, ritornata ai Camponeschi; e visse caldeggiatore della 
causa di Ladislao contro Lodovico II dì Angiò fino al 1407, 
nel qual anno Tu pugnalato a Teramo dai Melatini. Antonio, tì- 
glio e successore di luì, secondo duca di questo nome, seguen- 
do le stesse parli, cadde nel 1411 prigioniero dì Lodovico alla 
battaglia dì Roccasecca ; ma ridatagli dopo non mollo la libertà, 
condusse giorni pacìfici fino al 1415, in cui morì senza prole, 
lasciando erede il fratello Pìerbonifazìo. Costui, sette anni addie- 
tro, mentre Antonio stava a'servigìi di Ladislao, si aveva, unita- 
mente all' altro fratello Giosia, presa aspra vendetta della morte 
del padre, avendo a Teramo fatti arrostire e squartare i capì 
dei Melatini ; nulla però sappiamo del suo breve governo di 
Atri, che nel 1 8, fornito il viver suo, trasmise nel iiglio Andrea 
Matteo II. 

Nei primi anni di questo duca, le due fazioni degli Antonelli 
e dei Melatini desolarono Teramo, dove sembra ch'egli, tutta- 
via fanciullo, nluna autorità valesse ad esercitare. Giovanna II, 
il 1421, donò questa città a Rraccio da Montone, dopo la di cui 
morte ne venne in possesso Giosia Acquaviva, acquistandola 
dalla madre e tutrìce del nipote suo, spallaggiato dai Melatini e 
consenziente la regina. Andrea Matteo nel 38 era fra'baroni che 
tenevano da Renalo di Angiò contro Alfonso di Aragona, e 
l'anno medesimo, addì 5 agosto, stipulava un trattalo dì allean- 
za con Francesco Sforza, che nel 39 gli diede la propria figlia 
Isolea in isposa. Renalo dovè soccombere nella lotta; né Alfonso 
lasciò di punire ì baroni che aveano alzate le bandiere nemi- 
che, spossessando anche Andrea Matteo d'ogni stato, siccome 
ribelle e fellone, e investendo del feudo nobile dì Airi, qttasi 
de novo feudo, lo zio Giosia con diploma del di 22 luglio 1 446, 
juribus jurùdictionibui tneroque et mixto imperio ae gladii 
omnimoda potestate ^. 



* De HfìnidR, Kvmitmai \, Ihv. I, n. ' 

S R. Archivio di Napoli. 
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Re Alfonso, aderendo alte preghiere dei cilladini, cbè rap- ■ 
presentavano non poter vanlarc dìrillo alcuno sopra la loro pa- 
tria UD uomo che se n'era insignorìlo per opera di partili e me- 
diante guerre civili, avea dichiarato Teramo devotala al regio 
demanio. Giosia, non sapendo tollerare colale smiouimento del 
suo potere per opera di un prìncipe a cui si era serbalo sem- 
pre fedele, e con cui avea divisa nel 1455 la prigionia, collega- 
tosi allo Sforzq, tentò indarno di ricaperare quella città ; e bal- 
lato dalle regie troppe, perdette anche il ducato di Airi. Lo 
riebbe poi nel S9, allorché Giannantonio Orsini principe di Ta- 
ranto indusse il re Ferdinando a restiluire tutl'i feudi, de' quali 
il padre suo aveva spodestato l' Acquaviva. Ma Giosia, sia che 
ambisse di dilatare ancor più ì suoi dominii, sia che si rìlc- 
nesse svincolato da ogni uHìcio di fedeltà verso un re sfor- 
zalo dall' autorità, di un barone ad accordargli una grazia che 
non aveva implorata, non decorsi pur anco due mesi dalla 
sua restituzione nei feudi aviti, parl^giava armata mano per 
Giovanni di Angiò ; e calpestato ogni riguardo, moveva a 
sconvolgere le terre del pontefice limitrofe agli Abruzzi, ed 
assaliva iiiulilmente Ascoli, per toglierla a Pio II, alleato de- 
gli aragonesi. La fortuna, da principio prospera all' angioino, 
gli si fece avversa quando Ì Sanseverini unirono le loro armi 
a quelle di re Ferdinando. Nulla lasciò Giosia intentato per 
mantenersi in Abruzzo, ma Teramo fu presa il 18 ottobre del 
61, e il popolo ne smantellò la cittadella. Matteo di Capua at- 
taccò allora da tutte le parli le poche forze dell' Acquaviva, 
cui peraltro bastò 1* animo di riparare colla sua famiglia nella 
rocca di Cellino, e di sostenervi l' assedio, 6do a che morì di 
peste il 22 agosto 1462. Giuho Antonio, che gli fu figliuolo e 
lente, e venne da re Fer- 
^valiere dell' armellino ; 
ò, ricomposte le cose del 
investitura del 6 gennajo 
Matteo di Capua, infeu- 
6ao dal 27 gennajo del 
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' sessanladnc, ricevendone Matteo in oompenso, con altre, la 
terra di Gesso. Giulio Antonio non mancò mai alla fede giurata 
all'aragonese, e nell'Sl morì combattendo i turchi nel memora- 
bile assedio d'Otranto, sotto le cui mura anche Matteo di Capua 
trovò eroica e gloriosa morte. 

Niun dubbio pertanto che la moneta di Giosia Acquaviva, 
che do incisa al n. 28, sia slata da lui coniala Ira il !!9 quando, 
rimesso da Ferdinando ne' suoi stati, parteggiò per Giovanni, e 
il 62 quando Atri, toltagli da Matteo di Capua, fu dal re donata 
a questo suo valoroso condolliere e viceré di Abruszo. È dessa 
un bolognino d'argento, del peso di acini 15, e porge dall' uno 
dei lali la epigrafe * lOSUS * D » àQVA * terminata nell' area 
dalle lettere VITA disposte in croce, e preceduta da un leonci- 
no saliente, ad indicare lo stemma degli Acquaviva, leone sa- 
Henie in campo d'oro ; dall'altro lato è la scritta *DVX«iMtiB* 
e nell'area una grande A fra quattro stelline, postavi o perchè 
iniziale del nome di Atri, o piuttosto per imitare qoe'bolognini 
che allora stampavansi in tante zecche del centro e del setten- 
trione d' Italia, dei quali era segno caratteristico quella lettera 
nel mezzo del campo. 

Se nuova riescirà a molti la moneta di Giosia, non potrà 
dirsi altretlanlo di quella, parimente d' argento, ma da due bo- 
l(^oini, di Matteo di Capua, pubblicala 6no dal 1767 dal Bel- 
lini S della quale offro al n. 29 V intaglio ben più diligente che 
l'erudito ferrarese non diede, avendolo io ricavalo dall'esempla- 
re che ne conserva il medagliere del Vaticano, dove ebbi agio di 
esaminarla, insieme all'altra di Giosia, per la geatile condiscen- 
denza del professore Pieb-o Tessieri. Pesa acini 27, e dal di- 
ritto ci mostra la croce circondata daUa epigrafe :ll:D*:GArVi: 
BTXiAimiB. preceduta da uno scudetto cdl' arme della casa di 
Capua, in campo d' oro banda nera listata d' argento ; dal ro- 
vescio un santo vescovo ritto e di faccia, che stringe nella man- 
ca una lunga croce e coli' altra benedice, e il suo nome all' in- 

1 Bellini, Altera dittertaliOf p. 1 e 2. 



cDvGooglc 



63 
lorno • s*nC01AVS. Questa moneta dovette improolare Matteo 
fra il geanajo 1462 e il geDnajo del 6i, cioè da quando fu in- 
vestito del ducato d'Atri, fino a che lo rendette al figliuolo di 
Giosia, ricevendone in cambio alU'e terre. 

L'aver finora ignorato la esistenza della moneta di Giosia 
Acquaviva fece ad alcuni eruditi revocare in dubbio anche 
quella di Matteo dì Capua; adesso però non si esiterà più ad 
ammettere fra le zecche iuHane l' atriana, della quale vedem- 
mo ì predosì cimelii. Donde poi essa riconoscesse la origine, 
è un' altra quistione. Assonando alla sua durata il perìodo 
dal H!Ì9 al 64, l'epoca cioè della prima congiura dei baroni 
contro di Ferdinando I, noterò come altre zecche vicine, che 
in quel torno furono aparte, non furono per concessione di 
principe o di pontefice, ma si veramente per arbìtrio delle 
università o dei baroni. La origine della zecca d'Atri di Giosia 
Acquaviva è contemporanea pertanto a quella dì Sora, attivata 
da Piergiampaolo Ganlelmi, ambidue ribellanti signori, che nei 
loro feudi non sì riguardavano più vassalli della casa di Ara- 
gona, né della Chiesa; nonché a quelle di Chietì e di Civitaducale, 
del pari arrogatesi, com'è da presumere, da que'comnni. Qual 
meraviglia se Matteo di Capua, investito del ducalo d'Atri con 
amplissime giurisdizioni, continuò a coniarvi moneta, egli che 
nel suo vìcereame lasciava operare la zecca municipale della 
sua residenza di Chieli? La rappresentazione poi del san Nicolò, 
che d'Atri non fu mai patrono, in vece di quella di santa Repara- 
la dell' Assunta, non dee farci specie ; conciossiachè la scella 
del sante da effigiare sulle monete dipendesse alle volte da 
qualche paKicolare divozione di chi le taceva coniare, come 
accadde verbigrazia nei bolognini di Guardiagrele, sui quali 
Napoleone Orsini volle posta la imagine di san Leone, in cui 
onore aveva murata e doteU una cappella in qudla terra. 

E giacché cade il discorso sopra le zecche aperte intorno 
al 1460 per atto arbilm-ia dei «omuni o dei fcudatarìi, sarà 
prezzo dell'opera l'accennare la coslituzione pontificia di Pio 
II, concernente appunto l'illegale esercizio .della nioncUi nelle 
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terre contile agli Abrazzi, sui quali pure, come sa province 
di regno vassallo alla Chiesa, il pontefice vantava l' allo domi- 
nio: Ad andientiam siquidem nostrani fide dignorum relatione 
pervenit, quod nonnulli barones, proctret, nobile», terranan 
et locorum domini, nobis et Romanae EccUaiae sub)eeti, seu 
vicarii terrarum et castrorum eorundem in provinciis noitris 
Marchiae Anconilanae, Jttassaetrabariae, Romandiolae, duca- 
tug Spoletani, patrimonii b. Petri in Tuscia, lerrarum AT' 
nulforum et specialig commistionis, Marilimae et Campaniae, 
nec non communta civitatum et universitates terrarum et lo- 
corum in lantam prorumpcrint audaeiam quod, abaque no- 
sfy-a et Sedis ApostoUcae licentia speciali, monelam auream, 
argenteam vel aeream cudere et cudi facere, ilUanque etiam 
falsam clam et palam expendere praesumtmt; mosso da co- 
siflalte considerazioni, ì] pontefice vieta sì alle università come 
ai baroni di continuare nell' arbitrario esercizio della moneta, 
obbligandoli a riportarne previamente l'assenso della S. Sede. 
Tal« costituzione reca la data di Roma il XVII dì alle calcnde 
di febbrajo degli anni 1465 ^. 



i Gwampi, o. e, doe. XXXI. — ZuKiti, ìfuova raecMi delie monete e 
secche <FIlaUa, Tobm II, Bolopia 1779, pag. 344, nota a. 
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Là antica Teale dei Marrucini, Tarìamente appellata nei 
tempi moderni Tele, Civita di Gbieti e Ghieti, posta nel cite- 
riore Abruzzo, nelle gaerre che, combiitlule fra gli angioÌDÌ e 
ì durazzeschi, desolarono il regno in sul declinare del secolo 
decimoquarlo, serbò illibata la fede, dapprima a re Carlo di 
Durazzo, poscia a re Ladislao, in cui favore il 29 agosto i591 
strìngeva alleanza con comuni e baroni, ad contervationem 
colligatorum et exterminium kostium et rebelUutn *. Assunta 
al trono Giovamia II, miova lega stipulavasi in Cbieli per man- 
tenere la obbedienza alla regina, il 12 agosto 1414^ Avvenuta 
in appresso la nuova divisione del regno nel 1443, per ordbie 
di Alfonso 1 d' Aragona, ebbe Chieti privilegìi e favori, e fu di- 
cliiarata metropoli degli Abruzzi e residenza del viceré, onde 
sali in grande splendore, a detrimento delle città che avevano 
parteg^ato per i debellati angioini. Pervenuta ivi poi nel 58 
la notizia della morte del re, non tardò la università a felici- 
tarne il successore Ferdinando 1; e scoppiala l'anno dopo la 
prima congiura dei baroni che conturbò il governo di quel 
monarca, i chietini rìonitisi ad altre genti di Abruzzo, ed ecci- 
tati dal re medeshno, dal pontefice Pio 11 e dal duca di Milano 
Francesco Sforza, gravi travagli toUerarono per conservarsi li- 
gii al loro principe. Del che, domata la ribellione, pensò Ferdi- 



1 Rniraa, CòUeiitme di diplomi ec., T. I, p. 120. 
3 fUvizsa, o. e^ 1, 135. 
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nando di rimunerarli, scrivendo loro di Lecce addì ti dicembre 
del 63, nel ringraziarli dei sagrifìzii per lui daratt: De le fame 
vexaUone perderne morte e tribulationi, le quali non sola- 
mente patienler ma voluntariamente havete incorse et voluto 
sostenere, cognoscetno et affirmamo esser nato el relevamento 
del staio nostro el obtentionc de questo reame; de le quale 
cose, non diminutwne de la vostra libertà, ma augmento de 
dignissimi varii premii sperare dovete '. La città, soUucherata 
dalle molte speranze fattele concepire dal rescrìllo del monarca, 
gli presentò l' anno appresso per suoi ambasciatori ampii ca- 
pìtoli di concessioni, addì 14 novembre 1464, accordati e fir- 
mati in Aversa, fra i quali leggiamo il seguente : Più, supplica 
la prefata cita che vostra maestà se digne in honore et digni- 
tà de ipsa cita concedereli che possa bacile et fare bactere la 
zecca et fare monete de carlini, celle et denarelli, et farli de 
do a la cita predicta autentico privilegio. Rescrisse il re: Plor 
cet regie majestaii de concessione sicle ad beneplacitumy veruni 
in ca non posse cudi alia moneta quam que cuditur in mia 
Neapolis ^ Il dìligenlissìmo raccoglitore ed illustratore dei di- 
plomi cbietìni, Gennaro Ravizza, annotò a questo luogo: « Igno- 
» ro se ebbe mai esecuzione il permesso di Ferdinando I di 

> battersi moneta nella zecca di Chieti, ed in qual modo. Ger- 

> tamente non ne bo veduta alcuna con la impresa della città 
■ e con la croce, come quella coniata sotto di Carlo Vili » . 

E valga il vero, non ha moneta fra quelle di Ferdinando 
che, battuta sul piede napoletano, porti verun contrassegno 
della zecca di Chicli ; e perciò si pare che il concesso privile- 
gio non fosse mai posto in atto. Pure, avendosi conìi chietini 
di epoca assai vicina a questa di cui ci occupiamo, analoghi 
agli atriani di Giosia Acquaviva e di Matteo di Capua, H reputo 
essi pure di quella torbida età della congiura dei baroni, quando 
-Chieti era residenza del viceré, vale a dire tra il 14S9 e il 63, 



i Ravizu, o. o^ li, sa. 
3 Bivim, o. e... Ili, 7. 
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iperlasi ivi la zecca, non già per regia concessione, ma si per 
urgente bisogno. 

I due pezzi di Chicli in argento, che pubblico sotto i n. SO 
e 31, vanno contraddistinti dagli altri tutti che si coniarono ne- 
gli Abruzzi in quei borrascosi giorai, per lo scudo aragonese 
che vi è effigiato, a testificare la devozione dei cittadini al loro 
sovrano. Il pregio della molta rarìtà, che dividono coi consimili 
dì Atri, di Civitaducale e di Sora, ce lì assicura battuti per ser- 
vire a momentanee necessità, al cessar delle quali deggiono 
essersi ritirati dalla circolazione ; il sistema monetario a cui 
appartengono, tanto diverso dal napoletano ma analogo ai pon- 
tificii, ci accusa il loro corso ristretto a' paesi di confine tra il 
regno e gli stati della Chiesa. Ridonata la pace al reame; do- 
vette stare a cuore di Ferdinando la uniformità della moneta 
ne' suoi dominii, del che vedemmo esempii nella zecca del- 
l' Aqoila; alla quale uniformità intendendo quel re, vinta che 
ebbe la congiura dei baroni, obbligava Chielì, se mai vi si fosse 
aperta la zecca, a coniare quelle sole valute che si emettevano 
dalla officina di Napoli. 

La prima delle due monete chietine è va» doppio bologni- 
no, che dall'un lato raffigura una croce patente attorniata dalla 
epigrafe VBF.THUTHA: preceduta dallo scudo di Aragona inco- 
ronato; e dall' altro una figura di santo vescovo, che benedice 
colla destra o nella manca tiene stretto il pastorale, circondata 
dalla iscrizione co. iTMTl]lVS:.Pesa soli acini 27, atteso qualche 
guasto negli esemplari, e si avvicina, come nel peso, così anche 
nel tipo e nella bontà, ai doppii bolognini di Matteo di Capua e 
di Civitaducale, nonché ai contemporanei di Camerino. Uav-~ 
vene una varietà colle due S ritte, in luogo delle accosciate. 
San Giustino fu cittadino e vescovo, ed è protettore di Chicli. 

La seconda è un bolognino, del peso di acini 16 V» sul 
cui averso leggiamo parimente VBB'.thbatdi. e nell'area una 
grande A fili quattro bisanti ; sni rovescio .SAHTTS ITST. e nel 
centro le ultime lettere IRTS, preceduta l'una e 1' altra delle 
scritte dallo scadetto aragonese sormontato dalla corona. Ha, 
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molla analogia coi bolognini di Giosia Acquaviva dì Airi, e di 

Piergiampaolo Canlelmi di Sora. 

È verosimile che sia rìmasla inalliva la zecca dì Cbieti 
dal 1455 al 95, allorquando la Talalc spedizione di Carlo Vili 
mise a soqquadro il regno. Ci è ignoto se la metropoli del cile- 
riore Abruzzo cedesse all' invasore francese, sponlaneamenle o 
coslreila ,- ma ben sappiamo che fra i capitoli presentati a re 
Carlo dagli ambasciatori del comune il 2i marzo 1495 nel ca- 
stello Capuano a Napoli, egli apponeva il fiat zi seguente: Sup- 
plica la maestà del s. re se digne de grafia concederli de ca- 
dere scu cagnare omne natura de moneta de rame argenti et 
de oro cum bonitate intrinseca et extrinaeca et cagno de la 
prefata maestà <. E, profittando della regia concessione, i chietini 
diedero tosto mano a preparare i nuovi conii, le cui varietà ci 
attestano la molta operosità di quella zecca nei pochi mesi di 
occnpazione straniera. 

Lasciò scritto Siaibaldo Baroncini, nella saa inedita storia 
di Chieli, che a'giomi suoi conservavasi una moneta d'argento, 
del valore e della grandezza di un giulio papale, sulla quale da 
un lato era eHìgiata la imagine di san Giustino cinta dalla leg- 
genda THR&TB RBGlS GALUf HVHIRE LIBER, e dall' opposto l' arme 
di Francia e la epigrafe KAROLVS.D.G.B. FRiBCOBW. SI. IB.*.SÌf- 
fatta moneta, che ben somiglierebbe il grosso d'argento coniato 
dai pisani in onore di Carlo Vili col titolo di loro liberatore, 
non ho mai veduta, né perciò ho potato che riportarne la de- 
scrizione sull'autorità di un testimonio autorevole. 

Conservanst bensì, e numerosi, ì cavalli improntali du- 
rante il dominio francese a Chicli, le cui varietà possono ridursi 
a quattro, peculiarmente distinte, e riprodotte nella quarte U- 
Tola sotto i numeri 32, 55, 54 e 55. 

La prima ha intorno lo scudo incoronato di Francia CABO- 



1 Rrvìsu, 0. e. III, 14. 

S Kmielte leilirarie di Firtnse, idoo 1754, i 
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LT8 . UX . FBIt' senz'allrì tìtoli ; dalla opposta faccia una croce an- 
corala, e nel (pro * cmT&S + TBATDIA '. 

La seconda reca la scrìtta. IR0LT8.0.G.B. (ovvero RfiX.) 
FR.SL intomo alb scudo medesimo, e dal rovescio * GITITAS* 
TEATTHà con croce gigliata o fiorila od ancorala, sempre però 
spoglia di ornamenti fn le braccia *. Qualche esemplare colla 
croce ancorala ha la leggenda CAROLVS . BKX . fR . SI . 3. 

Sulla terza, la scrìtta è comune alla seconda, e la croce fio- 
rila è quivi accostata da quattro rosette *. 

La quarta finalmente, colle stesse epigrafi, è decorala dì 
fiordalisi agli angoli della croce ancorata o fiorita K 

Del valore di tali monetucce ho detto abbastanza quando 
parlai dei cavalli d' Aquila; e solo aggiungerò che non saprei 
soscHvere alla opinione del Fusco, che una di quelle del secon< 
do tipo ' sia da riguardarsi nn doppio cavallo, stante il peso di 
acini 68, per la ragione ffik addotta, che del peso non deve te- 
nersi conio in questi piccioli pezzi dì rane; e gjova pensare d' 
altro canto che la zecca di Chieti, ove pure avesse voluto co- 
niare il Bestino, come s'era fatto ad Aquila, avrebbe adottato per 
esso un impronto diverso da qnello del cavallo. 

Il dì 7 maggio 1497 gli abitanti di Ghieli, invocata ed ot- 
tenuta da re Federìco di Aragona la tolleranza della circolazio- 
ne del rame di conio francese ^, sapplicavano la concessione 
del seguente capitolo : Etperoehè la dieta cita con privilegio 
de re de Francza ha eugnata moneta de suo cìtgtu), se digne la 



i Otwti funebri renduli alla memoriù di Salaaiof» e Gio. Yine. Futeo, 
N«Hl {«SO, p. 101. 

1 Tergui 0. e. Ut. XXX, n. 4. — Bf aratori in Argel Ut. XXXIT, n. 7. 
— G. T.FuMO, Mortele di Carlo Vili, Uv. Il, n.1,2,3, 7, 8,9.— Ctrlier, 
o. e., Ut. T, n. 2, 3, 4 e «. 

3 G. V. Pomo, o. e., Uv. II, n. 10. — Cartier, o. e^ Ut. V, n! 7. 

* BeUini, Pottrema ditterl., Ut. XIX, p. 97. — G. T. Fumo, o. c, Uv. 
II, n. 4. — Cartier, o. e. Ut. T, n. 1. 

5 G. T. Fmm, 0. e, Ut. II, n. 8 e 6 — fìartier, o. e., (av. Y, u. 5. 

* 0. e, Ut. Il, n. 3, e ve<li l'opera aleasa a pag. 37. 
7Havisia,«. i!.,III, S5. 
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maestà voitra tale de^to remectere ; et che de novo par spe- 
ciale gratta se permecta et conceda a la dieta cita cagnare et . 
far cagnare quaUevole tnonela de rame argento et oro, della 
bontà infy-inseca et exlrmseca, con lo cugno de casa de Ara- 
gona, la quale sieUi sia de omne tempo valitura et permessa 
inJu cita predicta, senza obstaculo et contrarielate o varietale 
alcuna de gnalscvoglia sicla del regno, in quahmc/ia modo se 
havessero ad fare obtinere de celerò^ m preiudmo de la dieta 
università. Alla quale domanda rispondeva re Federico: Placet 
regali majestali remictere delictum commissum, ut peUtur ; 
quo vero ad concessionem side, sua majestas bene informata 
deUberabit *. La relicenza dì Federico, per quello concerne la 
zecca, e il dod trovarsi veruna moneta di Chieti da Carlo Vili 
in poi, d sono a^omenli bastevoli a farci avvertire^ nel silenzio 
del monarca, il sao dissenso; ed il tumulto ivi accaduto il 20 
gCnnajo 1499, mentre vi slava acquartierato quel re, ci è prova 
che l'antica fede dei cittadini alla casa di Aragona erasi di molto 
rafli-eddala, se non anche del tutto spenta, né Chieti poteva più 
ripromettersi nuovi privìlegii. 

< Rtviua, o. e, III, 23. 



^ WlflWW^ - 
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VI. ; 
CIVITADUCALE. 



uè non ci rimanessero lutiavia le mopetediCivitaducale,.. 
saremmo tentati negare la esistenza di questa zecca, della' quale 
niuna memoria ci tramandarono storici e cronisti, ed ogni do- 
cumento rìcercherebbesi indarno. Fondata 1' anno vigesimò- 
quinto di Carlo 11 di Angiò, e con tal nome appellala io onore 
di Roberto allora duca di Calabria, Civitaducale, oggidì capo- 
luogo di distretto nell' Abruzzo ulteriore II, cambiò più volte 
padrone durante il regno di Alfonso I di Aragona, ora a^égal* 
agli stati della Chiesa, ora ritornala per trattati nel dominii del 
re di Napoli. Sotto il cui scettro troravasi dal 22 marze 14i5, 
dopo la restituzione di Bencrento e di Terracina al pontefice, 
allorquando, scoppiata nel 59 la congiura dei Iwvni, non volle 
seguitare il partito ribelle, ma tenersi lìgia al siia re. iDel che 
ci porge solenne prova il privilegio che quelmonarcaleaccor'^ 
dava, accennato da Pietro Carrera, illustratore d^le memorie 
delta sna patria: ■ Glielo concesse Ferdiqando I d'AragoBS-c«n 

> diploma spedito a' 8 d'aprile 1461, dopo la famosa congiura 
» de'baroni, nel tenor seguente : Conosdu») che CUtà Ducale per 

■ serbargli illibala la fedeltà aoea patiti varj danni infertile 

■ d(f guoi ribelli e nemici, e considerando dall'altra il mol^ 

■ iTKOtnmodo ed il dispendio di qac' cittadini nel dover con- 
• durre gli animali ne'pascoU di Puglia, concede loro inper-, 

> pettio la grazia di poter liberamente, senza pagamenta di 

■ dmtti e senza incorrere in pena alcuna, portare a qtialmi^ 

> quepaswlo anche fuori del regno ogni sòrte di bestiami 
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• grossi e minuti • '. Non conobbe il Carrera niuna moneta 
della terra di cui fedelmente ogni memoria raccolse, perciocché, 
attesa la molla loro rarità, non ^i venne fallo mai di vederne 
di averne notizia. Due però qui ne produco nella quarta ta- 
vola, sotto i numeri 56 e 57, dal medagliere del Vaticano. 

.È r una il doppio bolognino, analogo all'atriano di Mat- 
teo di Capua e al chietino, del peso di acini 31 : 

D. DE OTITA • DTCAU. Croce patente, precede la leggenda 
una imaginetla dì torrione. 

R. 3. HADifTS. *. Santo vescovo ritto e di faccia, d. benedi- 
cente, s. lunga croce. 

Non sarà malagevole a spiegarsi il significato del torrione, 
dappoiché esso costituisce la principal parte dello stemma di 
Civitaducale, quale vedesi nell'Ughelli ', che raffigura un prin- 
cipe incoronato e in regio paludamento incedente a cavallo 
verso una torre merlata, a'cui piedi soorre un fiume ; al sommo 
della torre tre fiordalisi orizzontalmente disposti, e sovr' essi 
il rastrello, tre altri alla punta dello scudo. Agli zecchieri di 
questa' terra doveva importare, per assicurarsi lo spaccio mag- 
giore della nuova moneta, e conseguent«nente il maggior pro- 
fitto, farla -quanl' era possibile somigliante alle analoghe di 
Chieti, di Camerino e di tante altre città soggette alla Chiesa 
le quali, avendo un santo vescovo a protettore, ne riproduceano 
sul coniì loro la effige. Se Civitaducale vi avesse posta la B. 
Vergine, ed Atri santa Reparata o l'Assunta, il corso o, a meglio 
dire, la commistione delle loro monete con quelle che aveano 
preso ad imitare ne sarebbe stata dal troppo differente tipo im- 
pedita. Per tal motivo Matteo di Capua aveva scelto san Nico- 
lò; e del pari il comune di Civitaducale adottava una consimile 
imagine, confondendo awerUtamente i caratteri della epigrafe, 
che polrebbon leggerà S. lUxuns. ma forse meglio S. Hàravs. 



1 Curera, Saggio topografico poUtieo economico di tulio U dit4rello al- 
. lodiate di Glia Bucale, Aquili 4788, p. 99. 
S Italia tacrOf Tenetiù 1717, 1, 804. 
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Questo tipo, corrispondente all' alrìano ed al cbietino, ci an- 
nuncia che r autonoma mosela di cui ci occupiamo fu battuta 
ardendo la guerra dei baroni, intorno al H60. 

All'epoca medesima, e di ciò ne convince eziandio lo stile, 
parimente appartiene il quattrino di bassa mistara che qui si 
descrive: 

D. DE.eiViTi.D., De Civilate Ducali. Giglio di Firenze, 
sorr' esso il rastrello. 

S. SAHT.llAllH'. Mezza figura di santo vescovo di faccia, d. 
benedicente, s. pastorale. Pesa acini 15. 

Fu questo battuto ad imitazione del quattrino uscito la 
prima volta dalla zecca fiorentina per la provìsìone de' 30 
luglio 1332: Qttodin zeccha dvitatts Flormtie cudatur bacia- 
tur et fiat quedam Tiova moneta nigra, quorum quelibet valeat 
quatuor denarios parvos seu picciolos, cuius monete figura sit 
hec, v^tieet: ex unaparte ymago beati Johtmnis Batiste recte 
ttantis, et ex altera parte tilium communis Florentie, que mo- 
neta in qualibet libra ipsius habeat sea teneatduastmcias ar- 
genti fini me opSmi, et decem undas heri» me ramis '. Con- 
tinuò gran tempo a Firenze lo slampo del detto quattrino, so- 
stituita la mezza figura del santo alla intera, e fu singolarmente 
operoso verso il 14S0. Ma, riconosciutasi poi l' opera di fro- 
datori, cui metlea conto squagliare quella moneta per ridarla 
alla circolazione sminuita nel peso e deteriorala nella bontà, i 
signori della zecca di Firenze deliberarono nel li72 impedirne 
la esportazione, fissando la bontà dei nuovi quattrini da farsi 
a non più di un' oncia e mezza di argentò fine, e il peso di 
ciascun pezzo a grani 16 </) circa, mossi a ciò, come si esprime 
la relativa provisione statuita il sei novembre di quell' anno, 
conoscendo el mancamento che al presente si fttwwa nella cit- 
tà, contado et distretto di Firenze di buona moneta nera, et 
volendo a tale inchonveniente riparare, acciò che il popolo 



< Oratni, Storia delle monete della repubblica /ìorentina , Pirenu 
1700, f./a'eAS. 

10 
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abbia largliezza et ckomodilà atta et chotwenientc di delta 
moneta, et che le monete forestieri di bassa lega et di piceiot 
peso non ci abbino a TnaltipUcare et venire, et die la vecchia 
nwneta buona non s' abbia a disfare in danno et pregiudicio 
della nostra città, e acciò che questo non abbia a seguire per 
F avvenire <. Ora, chi potrà negare che anche la zecca di Givi- 
taducale, nella saa corla durata, abbia adollato il sistema di 
male aggiustare i conii riputatissimi di Firenze, se ne abbiamo 
sotlocchi l' incontrastabile documento nelle stesse monete ? E 
mentre gli zecchieri d' altri paesi, rozzamente sì, ma più fedel- 
mente, imitavano ti tipo fiorentino copiandone persino te leg- . 
gende, com' è provalo dai quattrini falsi che tuttavia si rinven- 
gono di quello stampo, e si appalesano fuor dubbio operali alla 
metà del secolo decimoquinto, que'di Civitaducale, a coonesta- 
re r arlilìzto usalo, ponevano sopra il giglio di Firenze, tanto 
diverso dall' angioino, un piccìol* rastrello ; riproducendo per 
tal modo infedelmente sulla moneta una porzione dell'arme del 
loro comune poc' anzi indicata, ed iscrivendo il nome del co- 
mune slesso nel giro ; mentre dall' opposlo Iato, alla mezza fi- 
gura del Batista, quella sostituivano ugualmente att^giata del 
santo vescovo Marino o Massimo, che pure sul doppio bologni- 
no vedemmo. DÌ tali serviti imitazioni delle monete delle zec- 
che pili accreditate, operale nelle minori, la numismatica di 
tult'i secoli ci porge biasimevoli esenipii. 

i Onini, 0. e, p. 239. 
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VII. 
CUARDIAGRELE. 



ilei pubblicare la prima volta un bolognino, a torto attri- 
buito a Giovanna di Roberto d'Angiò, ed un altro di Ladislao, 
ombidue colla imagine di san Leone papa, e nel campo opposto 
le sigle G. T. A. &, il Vergara < lasciò queste inesplicale ; e dopo 
lui il Muratori, riproducendo le due monete, diceva dì quelle si- 
gle: Quid signifieent lilterae illae, lector a me edoceri minime 
exspectet '. Né maggior lume vi rec-arono i piii recenti illustra- 
tori delia numbmalica napoletana, rilenendosi anche da' più 
valenti enimmatico il loro significato. Ondechè mi reputo ben 
fortunato dì aver potuto, mercè l' aulorìlà d' irrefragabili docu- 
menti e r ajuto della storia, scioglier l' enimma, provando clic 
i due bolognini in discorso furono, come e gli altri tutti del 
regno, dai soranì in fuori, coniati in Abruzzo, e le misterio- 
se sigle non essere che le prime lettere del nome della secca 
end' essi uscirono, vale a dire di Guardìagrele. E dappoiché, 
per effetto di tale attribuzione, il picciolo castello di Guardìa- 
grele avrà d'ora in poi non ispregevole posto frd le zecche ita- 
liane, non sarà discaro ai lettori l'intendere compendiosamente 
esposte le nolìzìe storiche che mi fu dato raccorne. 

Guardiagrele, capoluogo di cantone nel citeriore Abruzzo, 
posta vicino a ChieU da quattro leghe, formava parte dei beni 
dotali di Tommasina di Sangro, vedova di Giovanni Russo da 

i 0. e, Uv. XIT, n. 4,Uv. XVII, n.3. 

i Nuntwi in Argdali, I, p. 4C^ Uv. XXIX, n. 8, Uv. XXX, d. 7. 
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Saliaco, e madre dì Ugolino da Soliaco ; premorto il quale alla 
madre ed alla sorella Maria, mo^ie di NapoìeoDe d'Orso Orsini, 
costui per cessione della suocera e della moglie ne veniva inve- 
stilo come di regli feudi da re Roberto, linilamente alla rocca di 
Hanopello e ad altre '. Nel 1347 Napoleone fu tra i baroni che 
andarono all' Aquila a complire con Lodovico re dì Ungheria 
invasore del regno, e ligio omaggio gli offrirono; e nel dicembre 
del 51, lo slesso re accampò per qualche tempo a Gnardiagrcle, 
come sappiamo da Buccio Ranallo : 

Pttscse nella Guardia che e de Napolione '; 
verso male interpretato dall' Antìnori ^ che scambiò Guardia- 
grcle con Guardia Altiera. Nel 53 l'Orsino era rientrato in gra- 
zia della regina Giovanna, che gli confermò il contado di Ma- 
nopello, e poscia lo creò logoleta, protonolario del regno di 
Sicilia, collaterale e consigliere, i quali titoli leggiamo a lai 
impartiti nella data del regio diploma, che provede alla ripopo- 
lazione dell'Aquila desolata dalle pestilenze del 1348 e del 63, 
firmato a Napoli il 15 gennajo 64 *. Il 15 maggio del 68 gli 
era già sotlenlralo nella carica di logoteta Tommaso dei Bufali 
messinese, onde sembra che l'Orsino in quel torno fosse venuto 
a morte K Gli succedettero i figliuoli Giovanni ed Ugolino che, 
nelle contese fra Lodovico di Angiò e Carlo di Durazzo, par- 
teggiarono per qoest' ultimo ; loro eredi furono cinque fratelli 
nati di Ugolino, e Napoleone II unico figlio di Giovanni ^ La 
fedeltà serbata da Giovanni di Napoleone I ai durazzeschi g^i 
valse la contea di San Valentino, datagli nel 1381 dal re Carlo; 
ed egli morendo la trasmise a Napoleone il, cui confermò il 
possesso e la incorporazione di essa e d^li altri feudi nella 
contea di Manopello re Ladislao, il 1390. Nel qaal diploma ' 

i R. Ardiivio di Napoli. Begitlro 1328 9, fol. S7 a tergo. 

3 0. e, atr. 87ft. Punte, pososai. 

SHontori, Ani. Ital., VI, 653. 

« Muratori, ibid., TI, 714. 

5 MuratMi, ibid., VI, 7S4. 

< Litta, Famiglie celebri italiane, Oniul, lav. VI. 

7 R. Archino di NapolL Seg. ISEO i, bL 89 a tei^. 
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Doo appare, fra le molle signorie di Napoleone II, il nome di 
Guardiagrele ; forse perchè il re non volle incorporare quella ba- 
ronia cogli altri beni dell' Orsino, Torse perchè l'Orsino oltean» 
che formasse soggetto di apposita ìnvestiturer. Napoleone era 
allora logoteta e protonotario del regno, ed a lui, come a baro- 
ne fra' principali, accordò Ladislao grazie e privilegi! segnala- 
ti; del che ci porge luminosa prova la facoltà concedutagli dal 
re medesimo, col diploma 4 giugno 1591, di aprire zecca in 
Guardiagrele per battervi bolognini, finché durasse la guerra 
accesa negli Abruzzi tra i durazzeschi e Lodovico II di Angiò. 
Questo inedito documento è troppo per noi interessante, perchè 
non si abbia a darlo qui per dbteso. 

L&Disuvs Dei gritu Rex etc. 

Unwerm presentìs mdulti seriem inspectaris, tam pre- 
$entibus quam fuluris. Collateralium nostrorum petieiones 
tuppliees eo gratancius ad gratiam exaudtcùmig adtnictÌ7nm, 
quo ardenciu$ in twtlre ntojestatis obsequiis cura$ ferant et 
$olliciludine$ ponderosat. Sane prò parte vin magnifici Nea- 
polconis de Urstnis comitìx Mannuppelli et SancU Valentini, 
togothete et prolhonotarii regni nostri Sicilie, collaterali», eon- 
siliarii et fidetis nostri dilecti, fait majestati nostre noviler 
tuppliealum humililer, ut cum ipse cupiat in terra sua Guar- 
die de provincia Aprucii citra flumen Pisearie, qttam comes 
idem immediate et in capite a nostra curia tenet et possidet, 
confici et cudi facere bolonginog, presenti utique guerra du- 
rante, hccnciam sifn super hoc et potestatem concedere beni- 
gnius dignaremur; nos vere comiderantes nostris inter alia 
comoda expedire fidelibus ut ubique in porlibus, terris et lo- 
cis dicli regni nostri Sicitie bonarum habealur copia moneta- 
rum, nec minus prcdicH corfiitis suppticationibus in ìtac parte 
benigne deflexi quiy exigentibus ejits constantis fidelitatis et 
grandium serttwiorum meritis, m his et m^oribus a nobis 
exaudicionis graciam promeretur, eidem camiti quod possit 
et valeat sibiquc liceat et licitum sit,jam dieta presenti guerra 
durantct in eadem terra sua Guardie cot^ et cudi facere. 
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per magisfros et aliós in his expertos et providos, hotonginos 
eoadem qui smt bota argenti reeteque lige etjttstipondeHs, ex- 
pendendos in partibus dicti regni, proùt et qaemadmodum 
expendwntar alti bolongini qui intra et extra dictwm regnum 
conficiuntur et cuduntia; de certa nostra scientia oc cum co»> 
sensu etatKtoritale reverendissimi m Chrtsto patri» domini 
AngeU eie., po$tulatam licenciam et potestatem plenariam te- 
nore presenciwn indulgemus. Itaqw prcsens nostra Ucencia et 
grafia confeetionis et cusionis dictorum bolonginorum, pre- 
dieta tamen presenti guerra durante et non ullerius, debeat 
perdurare, legibus ritibus et constitucionibus regnique capi- 
iulis huic forsan advcrsantibus nullatenus obstituris. Man- 
danles presentis iìidulti nostri serie de ipia certa nostra scien- 
tia, ne cum consensu et auctoritate quibuBvis, unrversis et sin- 
guUs officialibus dicti regni nostri Sicilie ad quos special et 
spedare poterit, quocunque titulo et denominacione notentur, 
presenHbua et fuluris, quod eundem comilem confici et cudi 
facere in dieta terra sua Guardie, pre fata presenti guerra du- 
rante, bolonginos ipsos modo et forma prcdicHSy eoaqae indicto 
regno expendi libere et stne impedimento quolibct paeianlur, 
nec aliquam tam predicto corniti quam prefatis magi&tris et 
personis aliis illos cudentibus et confieientibus super Ime m- 
ferant ncque inferri permittanl ab aliis novitatem noxiam vel 
gravamen, superioritale et aliis nostris juribus semper salvis. 
In ct^us rei testimonium presens indultum exinde fieri et re- 
gali nu^estaUs nostre sigillo jttssimus communiri. 

Dalum Gaiele in-abseneialocumtenenlisdictilogotheteel 
prothonotarii per manus mri nobilis Donati de Arecio legum 
doctoris eie. Anno Domini millesimo trecentesimo nonagesimo 
primo, die quarta junii, quartedecime indicionis, regnorum 
nostrorum anno quinto <. 

Profiltò Napoleone dell' onorifico privilegio, aprendo la 
zecca di Guardiagrele, per coniarvi i bolognini prescrilli nel rc- 

< B. Archivio di Nipoti. Reg. (300 J, ibi. 87. 
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gio diploma, uno dei quali vedesi inciso al numero 58 nella 

quarta (avola: 

D. LADISUTS. R' «, preceduta la epigrafe da un fiordaliso ; 
nell'arca fi. T. A. R. disposte in croce, rosa nel centro. 

A. « S * LEO « PAPA * Busto mitrato di pontefice di Taccia, 
rosa sul petto. 

Che le sigle fi. T. A. R. denotino il nome della zecca, non ba 
dubbio chi confronti questi bolognini cogli altri di quell'epoca, 
sui quali le sigle T. R. B. I. indicano la zecca di Roma, A. Q. L. A. 
dell' Aquila, 0. B. T. 0. di Oriona, s. N. P. E. dì Sulmona, r A. L. G. 
di Tagliacozzo. Che poi essi spettino esclusivamente a Guar- 
diagrele, anzicbè ad alcuna delle altre città di Abruzzo che por- 
tano il nome di Gitardia, è provato dalla rosa che appare sul 
petto del santo a simboleggiare gli Orsini, del cui stemma è 
principal parie la rosa, dal conoscersi ormai cbe Napoleone 11 
di Manopcllo ottenne il diritto della moneta, e dall' ignorarsi 
che in qualsivoglia delle altre Guardie si coniasse mai. Di que- 
sti bolognini esiste una varietà cbe ha le quattro lettere fi. T. A. R. 
dirise da rosette anziché da punti, tenendo già sempre una rosa 
il centro dell'area, ed altra sempre apparendone sul petto di san 
Leone. Ne presento la imagine sotto il numero 39. 

Potrebbe altresì chiedersi per qual motivo Napoleone II 
volesse effigiato sulle sue monete quel santo ; a ciò risponderà 
un altro documento, d' onde rileviamo che già prima del 1400 
quel conte aveva eretta una cappella intitolata al santo ponte- 
fice Leone nella chiesa di san Francesco di Guardiagrele: Inter 
caetera contenta in privilegio donationis factae per NeapoUo- 
nem II de Urginis sub die XXVIII mensisjimii de anno MCCCC 
ad honorem venerabitis cappellae stmcti Leonis erectae in ce- 
elesia venerabilis conventus mncti Frandsci ordinis minomm 
eonventualium terrae Cvardiaegrelis m pergamena scripto 
cutn magno sigillo pendente roborato, ut decet, penes me tn- 
frascriptum notarium sistenti adest infraseripta particula 
omissis aliis eie. : • Sane cum sub ipsius gloriosissimi sancii 
» Leonis vocabulo qaandam construximm cappellam in ecele- 
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» sia sancH Francisci de Guardia pra^iela, in qua cappella 
. ad divina officia perpetuo celebrandum ordinis fju$dem 
■ sancii Francisci fratres deputaverinais duodecint ultra nu- 
» merum consuetum, $m qui conting&it prò futuro in dieta 

> ecclesia commorari Prout haec talia latius in praeci- 

tato privilegio donationis patent, cui in omnibus me refero. 
In quorum fidem ego notarius ffilarius Farina a Guardiagreli 
praesentem extraxi et requisitus signavi *, 

Inutile l'osservare come questo bolognìno rechi scolpilo il 
busto, e non la mezza figura, del santo; il che me lo fa rìlene- 
re coDtemporaneo ai primi che si coniarono all'Aquila col nome 
di Ladislao, del tipo imilaale i pontificii, gli aquilani di Lodo- 
vico di Angiò e i sulmonesi di Carlo di Durazzo, anteriore per- 
ciò air altro tipo che nel terzo capitolo ho riveudìcato agli ai- 
timi anni di Ladislao ed a Giovanna IL 

Tenne Napoleone II la fede giurata al re, che di si cospi- 
cue prerogative lo aveva insignito ; e il 29 agosto 1391, coi 
sindici di Cbiett, di Lanciano, di Ortona, di Francavilht'e ii 
Atessa, segnava in Chieti un patto di comune difesa ed offesa 
ad onore di Ladblao ed allo sterminio de'nemicì e competitori 
di lui *. Il 20 agosto del 95 egli era col re a Sulmona ed ivi, 
logotcla e protonotario, contrassegnava il diploma col quale La- 
dislao donava all'Aquila dugento annue once d'ora ^. Copriva 
ancora tal carica nel 1405 ; e s'è vero che due anni dappoi la 
contea di Manopello davasi dal re a Lodovico Migliorati *, se 
• ne dovrebbe inferire cli'ei fosse caduto in disgrazia delgno si- 
gnore. Gli sopravvisse il figliuolo Leone Giordano, defunto il 
1414, allorquando per la morte del re ne fu assunta al trono 
la sorella Giovanna. 



* Sommario di alcune terillure appartenenti alla eatua fra . 
vertità di Guardiagrele e di Ortogna, b. ». e 1. (Napoli 1796), p. BO. 
lIUvizu,o. e, 1, 121. 
3 Haralori, Ani. Ila!., VI, 859. 
t Ulta, /. e. 
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Ugolino di Napoleone I area lasciati cinque figliuoli, Pier- 
giampaolo, Nicolò, Giovanni, Francesco ed Orso, eredi de'feudi 
paterni, e di quelli già posseduti da Leone Giordano. Ad Orso, 
nel 1424, Alfonso di Aragona confermaTa in nome della regina 
Giovanna, del pari che a'suoi fratelli, il feudo baronale di Guar* 
diagrele cogli antichi privilegii, fra cui quello pure è da ritener- 
si compreso della moneta. Reputo perciò spettare a quest'epoca 
l'altro bolognino delineato al n. 40, sul cui lato anteriore il 
nome IOH& « REcntA, preceduto da un fiordaliso, circonda le con- 
suete sigle G*T*A«R* disposte in croce, come in quello di 
Ladislao, in mezzo alle quali sta parimente una rosa ; e sulla 
faccia posteriore una mezza Ogura di santo pontefice, fedelmente 
imitala dai bologniniaquilani, ma colla leggenda *SttI>fiO«PAPA«. 
Notevoli la ortografia del nome della regina I08&nna, diversa 
dall' aquilana [VBA5DA, la somiglianza del tipo fra le monete 
delle due zecche, della quale altro esempio vedremo in Ortona, 
e la lieve scadenza di peso dal bolognino di Ladislao, di circa 
un acino, che ci accusa un'epoca più recente; dal che si pare 
quanto a torlo il Vergara ed il Muratori abbiano assegnalo 
questo pezzo alla prima Giovanna. 

Sembra che i figliuoH di Ugolino non godessero a lungo il 
feudo di Guardiagrele dopo la conferma del 1424, poiché nel 
56 re Alfonso ne infeudava, come di bene demaniale, il suo fe- 
dele Marino di Alagno: In anno i45tì rex Alphonsus, assereiir 
do li servita grandi fattili per lo magnifico et dileclo eamc- 
riero suo Marino de Alaneo dalla sua fanciullezza utililer et 
devote, volendo mostrarli alcun segno di gratitudine, dona al 
detto Marino prò se et suis liaeredibus et successoribus ex suo 
corpore legitime descendentibus, inler alia, la sua terra de- 
maniale et de antiquo suo demanio existentem de Guardia 
Grele della provincia di A bbruzzo citra, cum suis hominibus 
vassallisque, banco justitiae, gabelUs, dokanis, fundieis, 6q/u- 
lationibus et omnibus aliis ad terram ipsam spcclantibas et 
perlinentibus, oc spcctare et pertincre debentibus, in feudum, 
juxta usum et consuetudinem regni oc generalis et humanae 

II 
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regine sanctionìs edktum de feudorum guccessàniibus in fbvo- 
rem ■eomìlum et baronum regni, a tempore adventus elarae 
memariae domini regis Caroli secundi prò abttalendo et 
separando lerram ipsam a demanio praedicto *. Nel 1463 
inconlriamo Guardiagrele di duovo ricadala al regio dema- 
dìo per concessione di FerdÌDand« M; nel tS05 Gonsalvo di 
Cordova vendeva a quella università, in àome del re callo- 
lieo, la oliava parie del tcvtdo, atteso la restante era ma^ialle 
quali parole dee ricavarsi che gli abilanlì si .andassero per de- 
nari emancipando dall' tmporluno dominio feudale; nel 1521 
Carlo V Càceva ofii'iré Guardiagrele in cambio d'Isemia, la cui 
inveslìtura era'staia Illegale, a Guglielmo di Croy ^ariìbese di 
Arscol, che sembra non l'accellasse, o breve lenpo la con- 
servasse, se poco sianle il Teado fu tutto venduto al comune *. 
Tali fiHVno le precipue vicende della terra dì Goandìagre- 
Ic, nobilitata quanto le più illustri città del regno per la zecca 
che vi tennero aperta i due Ggliuoli di CotIo di Duraizv, Ladi- 
slao e Giovanna seconda. 



1 R. ArcUvìo di Napoli. Reperì. ipruHi dira et vitro, T. I, pag. 40 

t Giustioiini, Dizionario geogra^co e ragionalo tifi regno delle Due 
Sicilie, art. Guardiagrele.^ Reperì, iprutii, I. e, 

3 Reperì. Aprulii, ì. t. 

* Reperì. Aprulii, I. e. — Per la parte che presero gli abllaoli di GuaT' 
diagrela nei moti di Abruiio del 1647, vcdaet il Ravizu, o. e.. Ili, 91. 
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MANOPELLO. 



' La storia di Manopelto è sì ÌDiimamenle collcgala a quella 
4ì Guardiagrele, che, ove l' ordine alfabetico per me adottato 
non mi avesse conceduto di far succedere a questa quella zec- 
ca, avrei dovuto appigliarmi al partito di riunirle ambedue in 
un- solo capitolo, non h potendo l' una dall' altra perawen- 
tura disgiungere - 

Giace anche Manopello oell' Abruzzo chietino, grossa e 
già forte borgata, posseduta fino dai tempi del re Roberto dal 
ramo dei figli d' Orso che, infeudati di quella terra con titolo 
comitale, assunsero btdi il nome di conti di Manopello. Segui- 
tammo già la discendenza di detta linea per insino ai figliuoli 
e successori di Ugolino, uno de' quali, Giovanni, fu padre dì 
m GiacomantonÌo,cheQel 14S4 n'cevelte la investitura de'feadi, 
e tenne Manopello indiviso prima cogli zii, e poscia, dal 67, coi 
cugini, nati d'Orso. Lanciò Giacomantonio un Ggliuolo, di nome 
Pardo'o teopardo, infeudato alla morte del padre degli stali 
aVÌti, ne' quali ebbe consignore il cugino Leone Giordano II, 
nipote d' Orso. Estinta il 1509 in Leone Giordano la linea di 
Orso, non fu più superstite del ramo. di Manopello che la linea 
di Pardo, durata fino al 1 553 in CamiHo, natogli di Leonarda . 
di Antonello Petrucci, 

L'epitafio scolpito sull'elegante monumento, che nella 
ctiicsa di S. Maria in Araceli di Roma eresse a Camillo, morto 
' ivi in esiglio, la pietà della vedova. Vittoria della Tolfa, ci fa 
conoscere l' epoca della nascita dell'ultimo conte di Manopello 
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e Guai'diagrcic, accaduta il dt 19 maggio 1487, vale adire 
quattro giorni dopo che il suo avo materno mttò mozzo del 
capo per ordine di Ferdinando I. Non avca quindi tocchi i nove 
anni, quando Carlo Vili invase l' Italia, ond' è manifesto l'er- 
rore del Litta ', che ce lo dipinge > partigiano furioso di Fran- 
> eia, che prese le armi contro il proprio re Ferdinando II ) » 
mentre ciò non poteasi asserire che del padre suo. Ad aizza- 
re pertanto 1' odio di Pardo contro la casa aragonese dovet- 
tero non poco influire i bcnefìcii che sotto i re angioini ave- 
vano goduto i suoi maggiori, e la perdila di ManOpello che 
Ferdinando I, spodestatine gli Orsini, vendette intorno al 1470 
alla università di Chieti per settemila ducali di coronali. Mon 
può quindi dubitarsi eh' egli avesse presa parte attiva nella 
congiura dei baroni, promossa in principal modo dal suocero 
suo, Antonello Petrucci ; ed è sommamente verosimile! che, 
dopo lo infausto esito delta congiura, si souraesse colla fuga 
alle ire dell' inesorabile aragonese. 

Invaso poi il regno da Carlo VUI, niuna meraviglia che 
Pardo impugnasse le armi, nella speranza di ricuperare i per- 
duti stati ; e perciò tra i nomi dei baroni che parteggiavano per 
Francia nel 1495, conservatici da Marino Sanulo \ quello pure 
leggiamo del nostro Orsino. Rimasti poscia, per la subita dipar- 
tita d.i Carlo, esposti gì' infedeli baroni alla vendetta di Ferdi- 
nando II, Pardo fu di bel nuovo spossessalo de' feudi, ma pare 
eh' ei non fosse disposto a rinunciare il contado e la fortezza 
di Manopello al comune di Chieti, al cui dominio li avea vio- 
lentemente ritolti. 

Il di 7 maggio 1497 gl'inviati chietini, presentatisi in Na- 
poli a re Federico, gli domandavano di essere reintegrali nel 
. libero e Iranquitb possesso di Manopello col seguente capitolo : 
Item però che la terra de Manuppello con la sua fortecza le- 
nendo et pomdendo la dieta cita pieno jurc, et justo titulo 



i Fam. Onini, t«v. VI. 

1 Diarii mit. nelli imp- r. librerU di S. Nwrce in Tenetia, T. 1, p. 165. 
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dominando quella paci/ìee et quiete, lo m. Pardo Ursino, vo- 
tendo cxiendere h mano de facto et ex abrupto, per vim et 
iHolenciam tolse l(t detta terra con la forteeza da potere et 
da mano de la cita prcdiela, essa cita non essere intesa altri- 
menti in le soe ragiune; supplica vostra maestà se digne ritor- 
nare et reintegrare la possexione de la dieta terra con la sua 
forteeza, et essa terra de noìx) concedere iuxta la continenlia 
et tenore de li privilegi quali dieta cita ne tene da la felice 
memoria de re Ferrante palre de vostra maestà, non obstante 
qualsevoglia.promissione, privilegi}, capituli, albarani ne fos- 
sero facti da farse; et che dejure era promesso a la dieta 
università armata manu togliere la possexione de dieta terra 
da potere del dicto Pardo Ursino andando loro ad campo, et 
la dampnificò «t guastò per la causa predicta; che dieta dam- 
pnifieatione sia remessa et relaxata a la universila predicta, 
tanto delC emenda dampno et interesse have havuto la dieta 
terrà di Manappello et homiiù de epsa, corno de la pena far- 
sitan incorsa. Alla quale domanda il re apponeva il rescriuo : 
Placet regiae majestati, praevia justicia *. 

La ricomparsa delle bandiere francesi nel regno, a soste- 
nere i difilli che Lodovico XII avea redati da Carlo Vili, ride- 
stò le speranze di Leone Giordano II conte di Manopello, Suc- 
ceduto al defunto cugino prima del 1501. Né, pei mutati destini 
di quel monarca, fu dato ai chietini di ricuperare il possesso 
la seconda volta perduto, e passato poi nel 1505, per la morte 
di Leone Giordano, nel conte di Sarno. Ond' ebbero ricorso il 
28 febbraio 1 507 a Napoli al re cattolico Ferdinando, interes- 
sandolo per la reintegrazione nel dominio, nel modo che segue: 
Domandano la remfc^a di Manappello colla fortezza e suo 
distretto, comprata dalla città di Chieti da Ferdinando /, per 
docali 7000 di coronati, e da lei posseduta per anni quaran- 
ta ciré agliata da Pardo Orsini m tempo della 
venuto Vili, coli' essere passata in potere del 



DigilizedbyGoOglC 



86 

iiuondam Giordano Ursino, et al presente per la di bii morte 
passata al conte di Samo, non purgato vitio tpoUi ; et che a 
tale effetto le sia amministrata giustitia tanto sul possessorio 
quanto sulla proprietà dal^ udimza della provincia di A- 
bruzzo. Il re catlolico soggiunse al ricercalo capitdo: Regia 
majestas opportune providebit *. E ben provide, infeudandone 
iovece il suo generale Barlolomeo d'Alviano, in cui potere 
non rimase però che due anni. Vengbiamo ora alla moneta 
coniata, secondo il mio vedere, da Pardo Orsini nella rocca di 
Manopello. 

La scoperta della zecca di Sora, accertala dalle monete di 
Piergiampaolo Gantelmi, che in essa improntaronsi nella secon- 
da metà del secolo decimoquinto, chiarì colai parie della nu- 
mismatica italiana di Carlo Vili, che ormai più non resta ines- 
pticato che un solo pezzo dì rame di quella importante serie. 
Ei sarà dunque di non lieve momento il conghietlurarne, sulla 
hase degli storici avvenimenti or ora accennati, l'attribuzione; 
e con ciò la nummografla della calata in Italia di quel monarca, 
sì dottamente iniziata dal Fusco e dal Cartìer, verrà a ricevere 
il suo compimeolo. Fra i cavalli di Carlo Vili, uno ne diede il 
Fusco ', il cui disegno si vede ripetuto sotto Ìl numero it della 
quarta tavola. 

D. ILTS « D » 6 * REI PR * Arme incoronata di Francia. 

A. . . . :)VS * TR * CO « u . . Croce ancorata accostata da quat- 
tro rosette. 

La unicità dell' esemplare che potè it Fusco vederne la- 
sciava, nel guasto della leggenda, libero it campo alle ipolesi ; 
alle quali egli si appigliò, ingegnandosi di rivendicare, non 
senza grave titubanza, alla città di Como la fmora indecifrabil 
moneta. Riporlo le sue slesse parole : 

■ Il rovescio della descritta moneta per mala ventura è di 
» lai sorla consunto dalla lunghezza del tempo, da non potersi 

t fUviiu, 0. e., HI, 33. 

> G. V. Fumo, Monete di Carlo Vili, t«v. VI, n. tì>. - Cirtier, /. e, 
lav. V, n. 15. 
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» chiaro raccogliere il sentimento delle impressevi parole. Dap- 

■ poiché vi maacano due lettere nel suo principio, ed alirel- 

> (ante delle rimanenti, la prima e l' ultima, non sono di certa 
» lezione. Tuttavolta parendomi esse un C ed un I, non posso- 

■ no formare altra leggmda, se non ...CVS* VB* CO «HI*. 

> Cosa dire si volessero questi monosillabi, non so con cei^ 

• tezza fissare; p.erò sembrandomi straniera la fabbrica di que- 
» sta moneta alle nostre regioni, col supplire i due mancanti 

■ elementi, leggerei a tal modo: decug urbis Ùmà. Quindi ben 

> si vede intendere io che la croce efGgiata nel rovescio della 

> moneta, vi fosse stala posta come principale ornamento della 

> città di Como, a simtglianza di tante altre italiane, che glo' 
» riavansi in simile guisa, e che io qui riferirei, se non stimassi 

■ di arrecare noja al leggitore coH'allegare cose ovvie. Egli è 

> pure il vero che a questi tempi la città di Como obbediva a 

> Lodovico il Moro duca di Milano, ma re Carlo comunque da 
» lui chiamato in Italia, pure i costui inganni temendo, per si- 

> curtà la ridusse in suo potere *. Il volere perciò improntata 

■ nella città di Como la descritta moneta da re Carlo, è con- 

> ghietlura cui risponde la lezione della sua leggenda, non cttf 
- r islorico riscontro. Purtultavolla se nelle altre mie assegna- 

* zioni non ho mancato di rimettermi al giudizio dei saggi, 

> dovrò farlo maggiormente in questa, che trattasi di un mo- 

■ numento non patrio, e perciò non capace a procurare quella 

■ interna persuasione, che assai più sentesi, di quel che non 
» sa manifestarsi > *. 

La opinione del Fusco non parve accettabile al Cartier, 
che al surriferito luogo dello scrittore napoletano soggiungeva: 

■ Je vais plus loin que M. Fusco, dans set doules si Icgitimes, 
» relatìvement à cette attribuUon ; je suis persuade que Cbar- 

> les Vili n'a pas frappé monnaic à Cóme ni dans ancune autre 

> ville de.]' Italie supérieure, exc«pté à Pise, el notre legende 

< GuiceUrdini, I. IV. 

a C. V. Firn», o. e^ p. «S-M. 
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> ne rap|)eiie pas, d' une manière probable, le nom de Còme. 

> Je pense que cette monnaie, doni le type est si posìtivement 
» celai d' une pièce de Cliieti, pourrrà étre de celte ville, mais 

> surfrappée et faulive, oa d' une agrégation de villes ■ *. 

A me invece gli elementi superstiti, primo ed nltimo, 
delle lettere componaiti la scabrosa leggwida, ma più la rimem- 
branza degli appunti poco addietro toccati della biografia di 
Pardo Orsini e della storia di Manopello , rendono agevole 
e chiara la restituzione e la interpretazione della epigrarc,' 
BABBTS .VB . CO . HA, Pordifs Vrsinus eomeBManuppelli. Vedremo, 
occupandoci della zecca di Sora, un ntiovo esempio del diritto 
della moneta esercitato da un altro barone fautore di Carlo Vili; 
e ancor meno dee farci specie il vederlo dall'Orsino, quando 
pensiamo che tal diritto non era già nuovo nel suo casato, per- 
ciocché due volte almeno i suoi maggiori aveano battuto mo- 
neta nel feudo di Guardiagrele. Ni si domanderà piuttosto, per- 
chè non reputi più probabile che Pardo riaprisse la oIBcina di 
Guardiagrele, invece di crearne una nuova ; al che risponderò, 
non aversi certezza che l'Orsino, alla venuta di Carlo Vili, 

. altro de' feu^' «viti ricuperasse, all' infuori di Manopello, che 
aveva armata mano ritolto ai chietini, e non trovarsi sulla mo- 
neta jtt discorso nion indizio della zecca di Guardiagrele, i cui 
conii imdavano contraddistinti dalle sigle 6. T. A. R. Che se quivi 
si fosse riattivata la zecca, quelle lettere poteano opportuna- 
mente trovar luogo dalla banda ov' è impresso lo scudo di 
Fraoeia, in quella guisa che le sigle sulmonesi S. H. P. B^ che 
disposte in croce nelle monete dei durazzescht tengono il centro 

> dell'area, in quelle di Carlo Vili furono ripetute nell'esergo del 
lato ove stanno il nome e l'arme del re. Le quali considerazio- 
ni, desunte dalla moneta stessa e dalla storia, mi fanno ritenere 
che Pardo Orsini a Manopello, e non altrove, abbia stampata la 
preziosa monetuccia che formò argomento di questo capitolo. 

• Canier, L e., p. fri. 
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R T N A. 



Tosta suir Adriatico, ood'ebbe il nome di Ortona a mare, 
quest'antica città del citeriore Abruzzo principiò noverarsi fra 
le zecche italiane dal 1846, allorché Gianvincenzo Fusco pub- 
blicò la moneta di rame ivi battuta col nome dì Carlo Vili. La 
scoperta di un bolognino ortonese della seconda Giovanna, in- 
ciso al n. 42 della tavola quinta, f& rimontare ad età più lontana 
le origini di quella zecca, che forse ebbe, ne'due periodi della sua 
attività, durata brevissima. Questa moneta, il cui possesso devo 
alla gentilezza del mio amico Giuseppe Porri saoese, pesa acini 
17, e ci mostra dall'uno dei lati le lettere 0. H. T. 0. disposte in 
croce, che prendono in mezzo una rosa, e intorno ad esse la 
l^enda, precedola da un fiordaliso, iobaha .REfiinA, mentre dal- 
l'opposto scorgesi una mezza figura di santo ravvolta in ampio 
manto, che solleva la destra in atto di benedire ; e la scritta 
del giro ne annuncia il nome .S «THOMAS* A., apogto/us. SÌ ve- 
nera infatti nella maggior chiesa di quella città il corpo del 
santo apostolo e patrono Tommaso, recatovi da Edessa. 

Per quello concerne l'epoca detl'aprimento di questa zecca, - 
delta quale niun documento ci è pervenuto, credo non andar 
lungi dal vero rilenendola contemporanea, o almeno di poco 
posteriore, al primo anno di Giovanna II, quando gli ortonesi, 
mediante Ì loro sindaci, collegati con altre aniversilàe baroni 
dell'Abruzzo chietino, giuravano nel parlamento di Chi$tide'12 
agosto 1414 di conservare illibata la fedeltà alla regina, appe- 
na ascesa al trono per la morte del fratello Ladislao. L' istro- 
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mcnlo della ([Uiile alleanza riportò per esleso il Ravizza, da cui 

traggo i rramnicnli che meglio fanno allo scopo nostro. 

In primis quod quilibet dominus baro et universitas Pro- 
vincie memorate slent firmi et constantes ad honorem et fide- 

lilatem sacre rprjinalìs rnajesiatis Item quod ctigantur et 

ercenlur oratores seu sindici prò parte ipsius provincie, qui 
se ad pedes majestatis affate debeant presentare ad dolendum 
(le morte refjie majestatis, et gratulandum de retrtansione ma.... 
In quo ijtiidem parlamento seu Consilio et deliberalione, cum 

pieno mandato, interfuerunt infraserrpti, videlicet Ego 

Barlholomem Antonij de Ortona ad mare sindicus et amba- 
siatar hominum et universilatis predicte terre Orione, una 
mm Mcolao Pinza et Jaeobo de Aquila civibus terre predi- 
eie, habcntes plenariam potestalem, aitctorilalem et licentiam 
ab universitate terre predicte Orione accedendi apud Civita' 
lem Theatinam, ad consilium seu parUanentum ibi cclebran- 
dum per egregitim hcumtcnentem Aprutij cilra, et confir- 
mandum quicquù.1 in dicto parlamento fuerit eonclusum et 
ordinatum ad honorem et fidelitalem sacre reginalis majesta- 
tis regine Johanne secunde, et honorem et statum paci/icum 
lolius patrie ; in quo quidem parlamento communiter et volun- 
tarie fuerunt conclusa et ordinala capitula suprascripta, que 
nomine et prò parte diete universilatis nolifìcamus et atte- 
stamur, et suprascriptione proprie manus mei predicti Bar- 
tholomei et diete universilatis consueto sigillo in ejus robore 
munita '. 

Se la z«cca di Ortona si aprisse poi per espressa conces- 
sione della regina, o piuttosto per atto arbitrario dei maggio- 
renti di quel comune, mi è ignoto; ma credo più ammissibile 
la prima ipolesi. 

Tacque anclie la storia le vicende di Orlona durante la ca- 
lala di Carlo VII! ; ma la numismatica supplisce a quel silenzio, 
porgendo occasione ad ingegnose e ben verosimili cooghieltu- 

I Raviiia, o. e., p. I^K ■ tSO. 
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re, quali il suUodalo Fusco ci olTrì. Ha un cavallo dì rame, dc- 
linealo nella suddetta tavola al n. 45, che da una faccia rap- 
presenta una croce gigliata cinta dalla iscrizione * ORTOHA * FI- 
DfiUS * R » F. interpretate le due iniziali dal Fusco Regi Fran- 
corum, mentre dal Iato nobile ci mostra il consueto scudo 
di Francia, accerchialo dalla scritta KR0LTS:D:6:REX: + ^ o 
in altri esemplari KROLTS*D:G«R.FR«. È opinione del no- 
stro autore, che questo pezzo siasi improntato allorché, diparti- 
tosi dal regno il 20 maggio 1495 V ardilo conquistatore, e la- 
sciatovi il conte Gilberto di Monlpensier, Orlona, difesa da'suoì 
forti baluardi, teneva inalberala la bandiera francese, nel tempo 
che molle città degli Abruzzi avcan già rialzala 1' aragonese, e 
i veneziani, scorrendo con poderosa flotta l'Adriatico, ricondu- 
cevano i ribellati porli alla obbedienza al secondo Ferdinando. 
Altrove, invece, vedemmo la fedeltà di Amalrice a Ferdinando 
I di Aragona perpetuata nelle monete di quel monarca ; come 
del pari si è accennalo ad altre di Brìndisi, serbatasi ligia a 
Ferdinando 11 durante il reggimento di Carlo Vili, che al ro- 
vescio della effìgie del giovane re portano la iscrizione Brun- 
dusina fidelitas. 

I G. V. Fumo, Monete di Caria Tllf, p. 74—78, l«v. VI, n. 3 e i. — 
Cirlier, /. e, t«T. V, n. 8. 
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X. 
SULMONA. 



Lia più bella gloria di Sulmona è quella di aver dato i 
natali ad Ovidio, com' egli stesso ci attesta nella decima elegia 
del quarto libro delle Tristi : 

Sulmo mihi patria est, gelidi» uberrimw undis, 
Milita (]ui novie« dittai ah urbe decem. 

E tanto caro ebbero i sulmonesi questo vanto della loro 
terra, che ne' bassi tempi, a somiglianza dei mantovani i quali 
nelle monete il nome e l'effigie di Virgilio improntavano, adolr 
tarono per insegna del comune le quattro iniiiali deH'emiflticbio 
Sulmo Mihi Patria Est, iscrivendole in oro sul campo rosso 
del loro scudo, e ripetendole nelle monete e nei sigilli. A ciò 
non ponendo mente rinfaticabile Muratori, quando pubblicò i 
bolognini sulmonesi di Carlo di Durazzo e di Ladislao, già dati 
in luce dal Vergara, che aveva lasciate senza spiegazione le si- 
gle S.M.P. E., cosi ne scriveva, disperando di rilevarne il senso: 
Has vera alii interpretentur, ncque enim tuceurrunt nisi di- 
vinationes, qtuis facile utique proponerem, led faciline aUi 
possent r^icere '. Delle arbitrarie e strane interpretazioni cbe 
qualche oltramontano erudito ne tentò in appresso, senza mai 
coglier nel segno, taccia la critica nel silenzio pietosa. Primo a 
spiegarle fu quell'indefesso raccoglitore delle memorie storiche 
di Sulmona, Ignazio Di Pietro, la cui opera *, che vide la luce 



i MurtUffi io irgeUti, I, p. 41. 

1 Mtmorit tiorie/tt delta eiità di Solmona, in 4, 
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in Napoli nel 1804, mi sarà guida ad illustrare i monumenti 

superstiti della zecca sulmonese. 

Sulle monete nel medio evo in essa coniale appare talvolta 
il busto di san Panfilo, più di frequente quello di san Pier Cele- 
stino, che abbiamo già osservato impresso del pari sulle aqui- 
lane. Fu san Panfilo vescovo di Sulmona dal 682 al 701 ; e dis- 
copertone nel nono secolo il corpo, venne onoralo di pubblico 
culto nella cattedrale che dal suo nome si volle intitolala. Pie- 
tro di Angelcrio, nativo d' Isemia, menò santa vita nell'eremo 
del Morrone appo Sulmona, e assunto al pontifìcalo, cbe tenne 
solo pocbi mesi nel 1294, col nome di Celestino V, Tondo l'or- 
dine dei cekstini, e ne costituì sede precipua V antico e diletto 
suo romitorio. Annoverato fra'santi negli anni 1513, ebbe sem* 
pre venerazione particolare dai sulmonesi; talché sui bolognini 
di Carlo III e di Ladislao lo si effigiò a preferenza del santo 
vescovo Panfilo. 

Dissi nel secondo capitolo risalire le origini delle con- 
temporanee zecche dell' Aqaila e di Sulmona alle guerre civili 
combattute n^li Abruzzi fra il primo Lodovico di Angìò e Carlo 
di Durazzo, terzo re di Napoli di questo nome. Riportandomi 
alle ragioni ivi esposte, e stante la mancanza di documenti 
della fondazione di queste due zecche, cbe per Sulmona né an- 
cbe al Di Pietro fu dato di precisare, ricorderò solamente cbe 
questa città si tenne sempre ligia a Carlo, e fu da lui prediletta, 
e ne fece egli sua residenza in Abruzzo. Non dee perciò farci 
specie se, nell' agitalo e breve governo di quel monarca, men- 
tre stava inoperosa la maestra zecca di Napoli, ond'era uscita 
a' giorni di Carlo II e di Roberto favolosa quantità di gigliati o 
di robertioi, la sola Subnona battesse monete di Carlo 111, e tali 
che, scostandosi dal sistema napoletano, meglio si convenis- 
sero a stipendiare le truppe ed agevolare i traffichi in una pro- 
vincia posta a' confini della Chiesa, e tutta innondata dalle 
pontificie monete. 

Il bolognino di Carlo di Durazzo, simile per tipo e valore 
a quello di Lodovico I, del quale bo dato bastevoli cenni nel 
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secondo capìtolo, cì mostra da una banda le quallro sigle 
S * M * t « E * disposte in croce, che prendono in mezzo una 
rosetta, e all' ingiro la leggenda * R * EROLVS « T *, Rex Karor 
Im Tertius, preceduta da un fiordaliso ; dall'allra il busto colla 
tiara e veduto di fronte di san Pier Celestino, circondato dalla 
epigrafe * S * PETRVS » p #, Sanctus Petrus Papa ', Pesa acini 
21. Lo si vede intagliato nella quinta tavola al n. 44. 

Re Ladislao continuò a tenere aperta la zecca in quella 
città, devola alla causa dei durazzeschi, e il 28 dicembre 1407 
le concedette facoltà di rinnovare il sigillo del comune, che figu- 
rava le consuete iniziali S. H. P. B. d'oro in campo rosso, e aveva 
nel giro la iscrizione sifiiuvM mTERSiTATis ovtr&Tis STUtoms. 
[| bolognino di Ladislao, avvegnaché scemato non poco nel 
peso, è conforme nel tipo al precedente di Carlo, siccome quello 
che da una faccia ci rappresenta le sigle 8. H. P. E., e nel giro 
il nome LAltlSUTS. B. ; e dalia opposta leggesi intorno al busto di 
san Pier Celestino .S.PETRTS.P.. come vedemmo nell'altro '. È 
del peso di acini 14, e sia al n. 45 della tavola slessa. 

Nelle guerre che scompigliarono le province del regno, e 
specialmente gli Abruzzi, i primi anni di Alfonso di Aragona, il 
costui competitore Renato di Angiò accordò ai sulmonesì, che 
per lui avevano parteggialo, la conferma della zecca ; del qual 
fatto, quantunque manchino i documenti né si Irovin monete, 
pure ci serbarono indubitala notizia e prova i capitoli concessi 
a quella città da Carlo Vili nel 1495 e dal Lautrec nel 1528, 
che più sotto riporterò. Ma ricondotii coloro poco appresso alla 
obbedienza di Alfonso, nuovo privilegio di zecca conseguirono 
nel 1459 da questo re col diploma che segue: 

Alfonsus Dei gratu hex Aucorum, SiaLiE ermi et ultra 
PiRLH, Valentie, Huhgamb, lEttusALEV, Majoricarum, Sardime et 

CORSICE, COMES BARCHRIonB, nux ATaENARim ET NEOPATRtE, AC ETIAX 

COMES RossiLLionis AC Celitanie. 

1 Verga», o. e., bv. XV, n. 1 . — Muratori in Arg«l., I, Uv. XXX, n. 1. 
3 Vergiri, o. e., Uv. XVII, n. 2. — Muratori in Argelali, I, Uv. XXX, 
numero 6. 
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Nobilibus tnrù, univertii^ et homhtibus eivitatis noilre 
Subrumis, fidelihus «o&ù stneere dilectis. Gratùnn 9t bonam 
' voluntatetn gratis exhibere ad collationes bene/ieat ex debito 
natwaUtatis adatrÌTigimur, sed iHi$ qui prò nobi$ penona- 
rum et rerum dispendia subienmt obnoxiiu obUgamur. Sane 
fuit nomter prò parte ves&a dtctorum hominum diete eivi- 
tatis nostre Sulmonis, per vestrot' siadicos presente! m no- 
stra ettria, expositio facta nobis quod vos, tam prò fama et 
bona nomine veatris, tam prò aliquo commodo reportando, 
cupereUs in ipsa civitate nostra Salmone siclam ordinare et 
facere, super quam consensum per nostram majestatem pre- 
ttandvm tpn «indici nomine et prò parte vestra hwniliter po- 
stulanmt. Nm vero, vobis et beneplaeitis vestris quantum 
in nebis est viis ommbtis exquisitis annuentes, maxime ubi 
cernimus veshnm imminere proficuvm, consideratione pre- 
sertim vestre fideUtaMs intemerate quam ad nostram gessi- 
stis et geriti» mt^estatem a qua, nedum ipsa, verum etiam et 
mtgora rationabiliter promeretis, kis propterea et aìiis con- 
siderationibus et causis mentem nostram moventibus inducti, 
supradictis uniaersitati et /lominibus diete eivitatis nostre 
Sulmonis tenore presentium, de certa nostra seientia et grafia 
speciali, ìanquam benemerentibus, ex nune in antea et usque 
ad nos^wn beneplacitum, liberam omnimodion etptenariam 
potestatem coneedimus impartimttr et tradimus quod ex nune 
in antea de cetero, et usquedum nostnan perduraverit bene- 
placitum, in ipsa nostra civitate Salmone siclam exerceri far 
cere prò vestro libitu valeatis, et cudere infraseriptas monelas, 
videlicet : 

mezz(minos argenteos, et de argento carolenorum, quem- 
Ubet sciUcet eorum medium earolenum seu gigliatum consti- 
tuentem, cum imaginibus et literanmnotalegibiU,demonstran- 
tem ma$estatis nostre nomen in^essione et clara visione ; 

bolognenos de argento, de liga bolognenorvm, ita quod 
quinquagmta ipsorum ducatum eonsUtuant ; 

tomienses, valorit dmrum denarwrum, et 
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denarm, quorum dttodecim bohgninum constitaani, 
libere et sine aliqua eontradicUone, vobis quomodolibet per 
nostrani majestatem seu quemeunque alium inferenda, ser- ' 
vatia tamen per vos, in emione ipmrum monctarum, ordina- 
lionibuè probis et legalilatem servare solili» etconsttetis, posaitis 
et etiam vateatis; numdan^s propterea tam magno camerario 
regni nostri Sicilie ejusqite hcumtenenli et presidentibus ca- 
mere nostre summarie et thesaurariis , quam aliis quibus- 
cunque officialibus nostris mt^oribus et minoribus, quocun- 
que titulo et denominatione notentitr offvtioque fungantur, oc 
quibuscunqtte nostris subditis et fidelibus dicti regni nostri 
Sicilie dira forum presentibus et fuluriSy qtialenus jmn di- 
ctus magntts camerarias et officiales diete crnnere summa- ' 
rie et officiales predicti sinant et permittant ipsos universi- 
latem et fumiines diete civitatìs Sulmonis, quamdtu nostrum 
perduraverit beneplacitum, diclam siclam laborare dictasqtte 
monetas cudi faeere sine contradictione quacunque, ncc non 
^ fideles nostri supra dictam pecuniam expendere reeipere 
et dare prò ffttantilate superius distincta et declorata, sine re< 
ni^ntia aliqua, debeant et proeurcnt, et contrarium non fa- 
ciant, sicut ordinationes et mandata nostra non ci^tunt dis- 
turbare, quibuscunque facientibus in con^arium .vet quid- 
ffuam in contrarium hquentibus nutlatenus obstitaris; pre- 
sentes autem literas nostra» pwvo sigillo munitas et propria 
manu subscriptas vobis propterea dirigentei et concedente in 
testimonium premissorum. 

Datum in Castro Lapidum cimtatis nostìrc Capue, die V 
mcnsis martij, II indici., anno Domini 1439. 

Rex Àlfonsus. 

Lucas de Caramanico '. 

Delle nuove monete, la cui stampa fu accordala ai sulino- 
ncsi eoi riportato diploma, cioè mezzanini o mezzi carlini, bolo- 
gnini da SO al ducato, tomesi o doppii denari da sei al bolo- 

I Di Pietro, o. e, App. pag. 34, dor. n. Xri. 
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gnino, e denari semplici o metà del toraese, non si conosce 
che il bolognino, ullimo coniato nel regno, del quale oflro ai 
lettori al n. 46 la imagine, comunicatami dal dotto numismatico 
berlinese Giulio Priedlander *. Sopra una delle facce la scrit- 
ta -f- R . alfohSts . circonda le consuete sigle S . H . P . B . dis- 
poste in croce, e nel cui mezzo è una stellina o rosetta; sul- 
l'altra, il busto del santo vescovo prolettore della città, il eui 
notne si legge nel giro S . PAimiLTS . Pesa acini 16. 

Anche nella invasione di Giovanni dì Angiò, ne' primi an- 
ni del regno di Ferdinando I, Sulmona ottenne nuova confer- 
ma della zecca dal figliuolo di Benato, della quale non si co- 
nosce il tenore, né più ci rimane verun monumento, ma che 
n' è accertata dai capitoli di Carlo Vili e del Lautrec. Ritorna- 
ta poscia la città alla obbedienza di Ferdinando, la zecca vi fu 
riaperta, come lo prova il carlino, detto anche ferrantino d'ar- 
gento dal nome del re, edito la prima volta da Giuseppe Maria 
Fusco ', e che ripubblico sotto il n. 47 : 

D. + FBRDIHAIhJVS :D:fi:R:81CILn: V, Vtriusque. Arme 
inquartate di Aragona e di Napoli. 

A. + DIIS:H:AItIVT— -BT:SGO:S:ni, Dominu$ mi/à ad- 
julor et ego despiciam inimicos meo$. Il re seduto sopra due 
leoncini, d. scettro gigliato, s. globo crocigero, nell' area a 
mancina una S, iniziale dello zecchiere; nell' esergo, un cartel- 
lino bislungo colle sigle SIPI ci rivela coniato a Sulmona 
questo ferrantino. È la prima volta che le quattro iniziali ram- 
memoranti la patria di Ovidio incontriamo collocate orizzontal- 
mente sulle monete, e tali le scorgiamo eziandio in tutt'i pezzi 
dì conio più recante. 

All'appressarsi di Carlo Vili ai confini del r^o, vedem- 
mo già insoi^ere le terre di Abruzzo, ed aprire le porle agl'ir- 
ruenti francesi. Sulmona aveva inalberala la bandiera dell' in- 



i II Priedlìnder dcBcriase quetlo bolognino ntt SeìIrSge tur Ùlleren 
MUnzkunde, B«rlin 48B1, T. I, p. S3I. 

1 G. M, Fumo, Intorno ad alcune monete araffoneii, Uv. I, o. i. 
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vasore ancor prima dell' abdìcazioue di Alfooso II, nel gennajo 
1495 t; e mandali poi suoi ambasciatori ad assistere alla so- 
lenne incoronazione di Carlo, ed a prestargli omaggio di fedellli, 
ne otteneva in ricambio a'18 maggio di quell'anno una litania 
di capitoli di grazie e di privilegii. Ira' quali quello pure com- 
prendeasi dell' antico onor della zecca, così suonando il teno- 
re del XIX ; Che m Solmona si possa battere la zecca in perpe- 
tuo, come si baile neW Aquila, gtacc/té il re Raniero e il duca 
Giovanni d'Antegavia concederono ad essa città limil gra- 
zia. Carlo Vili rispose: Placet regiae majettati quod in dieta 
sicla cudatur moneta argentea ejusdem ligae et ponderis quem- 
admodum evditur in sicla neapoUtana \ 

La università ne profittò, dando tosto mano alla slampa dei 
nuovi carlini, serbata nel titolo dell'argento la bontà prescritta 
dalle anteriori provisioni de' principi, e nel peso il consueto 
dei ferranlini. Ho tratto dal Fusco il disegno di questa rarissi- 
ma moneta, che do al numero 48 : 

D. + EROLTS : D : 6 ; R : FRAHCOBV : SI : I . Arme incoronala di 
Francia, nell'area a' lati dello scudo le lettere K e L, solt' esso 
in cartello ellìttico SWE . 

A. •fKPS:VIII:XPS:B£G:XPS: tlPA : Croce ricrociata e gi- 
gliata, chiusa da quattro semicerchiì ^. 

Se scarsa quantità di monete d* argento emise la zecca 
dì Sulmona durante la occupazione delle armi di Carlo Vili, 
ci si mostra, per la copia dei tipi, singolarmente attiva nella 
stampa del rame. E valga il vero, non meno dì sei varietà pre- 
cipue dì cavalli sono a notarsi, fatteci la maggior parte cono- 
scere dal dotto Fusco ; le quali tutte ci porgono dal lato nobile 
i tre fiordalisi nel campo, non chiusi entro lo scudo, ma sciolti 
e sormontati dalla corona, e sotto ad essi ìl cartello colie sigle 
SMPE . Vedansi nelle tavole quinta e sosta i numeri 49, SO, Si, 
52, 55 e 54. 

1 G. V. Fuw», Mortele di Carlo VIU, f. 132, d«. u. Yll. 

1 Di Pietro, 0. e, p. 397. 

3 G. V. Fusco, 0. e., in. Ili, n. 1. — C«rtier, /. e, Uv. IV, n. 7. 
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La prima vnrìflìi aggiunge al titolo di re deTranchi quel- 
li di Gerusalemme e di Sicilia, KROLVS D : G . R : FR : lE : SIGI, ovve- 
ro EAR0LT8 (KROLTS) . D . « . R . FBA (FR) . SIC (SI) . IB (1) . ; e dal 
rovescio la impresa comune alle monete francesi e napoletane 
di quel re, + XPS.TIF (viHCIT). XPS.RB . IPS.WP. ovvero IHPBR . 
(Ckristus vincit, Christus regnai, Chrùtus impeì'al), circonda 
la croce potenziala e cantonata da quattro crocette del pari 
potenziate, nota col nome dì croce di Gerusalemme <. 

La seconda varietà differisce dalla precedente per la cro- 
ce ancorala, messa invece di quella di Gerusalemme >. 

Sulla terza la maggior differenza che incontriamo dalle 
due prime è la croce gigliata, accostala da irifogli '. 

E parimente ne diversifica la quarta, la cui croce è gi- 
gliata, striata e caricata di una rosetta il centro *. 

Sulla quinta varietà leggiamo i soli titoli regi! di Sicilia e 
di Gerusalemme, l' uno anteposto o posposto all' altro, KROLVS : 
D : C . BBX : lE : SltH, ovvero KAROLTS . D . G . R . SIC . IB; ricomparen- 
do sull'altro lato la croce di Gerasalemme K 

ta sesta si discosta dalla prima, perchè reca il solo titolo 
di Sicilia, * KAROLTS . D . fi. R . SIC . ^. 

Ritornata Sulmona sotto Io scettro aragonese, implorava 
mediante i suoi ambasciatori, il 18 agosto 1496, nuovi capitoli 
di grazie dal re Ferdinando II, e per lui da Guidubaldo di Mon- 
tefeltro duca di Urbino, luogotenente generale delle armi ponti- 
fìcie, venete e milanesi, collegate alla difesa del regno, accampato 
allora a Pescara ; e fra gli altri chiedeva nei seguenti termini 



< Leblane, o. e., p. 516. — G. T. Fiun, o. e, l«v. Ili, n. S, 3, S, 6, 7. — 
Cirtwr, t. e, tav. IV, n. 8, fi. 

1 G. M. Fusco, Iniomo ad alcune monete aragoneti, lav. II, n. I. — G. 
V. Fumo, o. e., tav. Ili, n. 10, 11. — Cartier, l. e, ttv. IV, n. 11. 

3 G. V. Fmco, o. e., tav. IV, n. 1. — Cartier, l. e., Uv. IV, n. IS. 

* G. Y. Fumo, o. e., lav. IV, n. 2. — Cwlier, /. e, Uv. IV, n. 13. 

s Vergara, o. e^ Ut. XXXI, n. 4. — Muratori in Argot., Uv. XXXtV, 
n. 11. — G. V. Puaeo, o. e., Uv. Ili, n. 8, 9. — Cartier, o. e, Uv. lY, n. 10. 

< G. Y. Fuaeo, o. e, tav. Ili, n. 4. 
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la restituzione della z«cca : Item se mpUca che nella dieta cita 
de Suhnotm $e possa in perpetimm battere la zecca, secundo 
se batte nella cita de Napoli, adutilitatem commodum et bene- 
fieium diete universitatis. Alla quale domanda il daca di Urbi- 
no apponeva il suo placet, e secolui don Carlo di Aragona, luo< 
golenente di Ferdinando, che ivi parimenle trovavasi '. 

Stante però la morie del re, poco dopo avvenuta, non fu 
possibile a quella officina di coniare altre monete che quelle 
del successore e zio di lui, Federico, a cui spetta il sostino di 
rame inciso sotto il n. S5, che ne raffigura il busto incoronato 
e rivolto di pro6lo alla destra, cinto dalla leggenda FEDBRICVS. D . 
G . R . SI . I . , e dal rovescio una croce potenziata d' intorno alla 
quale gira la epigrafe -(- SIT.HOHBH.MI.BSIIEDI, Sitnomen Do- 
mini benedietmn, interrotta dalle sigle SKPE *. 

L' ultima memoria della zecca di Sulmona è del 1 528, due 
anni dopo la infeudazione di quella città, conferita da Carlo V 
con titolo principesco a Carlo Lannoy, quando il duca di Lautrec, 
luogotenente generale del re Francesco I di Francia, trovandosi 
sotto Napoli, il dì 29 aprile accordava in nome del suo signore 
i capitoli presentatigli dagl'inviati di quella università; Trai 
quali leggiamo ancor questo: Item se supplica sua illustrissi- 
ma signoria se degni concedere promettere et far observare 
che in dieta cita de Sulmona se possa battere la zeccha in per- 
petuo, perchè per li quondam serenissimi re Raniero et illustre 
ducha Johanni de Angioya fo conceduta alla dieta cita de Sul- 
mona, et etiam li fo conceduta dal quondam christianissimo 
re Carlo, siccotìie appare per soiprivilegii..... R. — Quia fasta 
est fides per magnificum domimim Johannem Joachim regium 
consiliarium i/uod univcìsitas ipsa praestitit juramentum fi- 
delilatis, proptcrea eonfìrmabuntur eorum privilegia, qaate- 
nvs recte riteque universitas ipsa usa fuerit et utetur, salvis 



< Di Pietro, o. e., App. p. 56, doc. o. XX. 
* Bellini, Ditteri, altera, p. fOS, n. XVI. 
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juribus cujiugue et regii fisci <. Sennonché, mutati nel volgere 
di pochi mesi, dopo la' morte del Uulrcc, i destini del regno, 
pare che quella concessione non avesse verun effetto, e che de- 
va ritenersi cessata la zecca sulmonese con Federico di Ara- 

gOM. 



1 Di Pietro, o. e, App. p. 43, doe. a. XXII. L'anno 15&9, che legE^*! >p- 
poaUi > quMto documento nelli Btimpa de) Di Pietro, dev'eiwro errore lipo- 
grifico, enendo morto il Liutrec il 46 igoslo 1928. 
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XI. 
TAGLIACOZZO. 



Il contado di Tagliacozzo, nel secondo Abruzzo ulteriore, 
silo sempremai memorabile per la battaglia ivi combattuta nel 
1268 Ira gli angioini e gli svevi, che costò airinfelice Corradino 
la libertà e la vita, primo ebbe Napoleone di Giacomo Orsini, re- 
catogli in dote dalla moglie Isabella, ultima del suo casato, e ne 
ricevette nel 1255, come di feudo ecclesiastico, da papa Inno- 
cenzìo IV la investitura. Gli succedette nella signorìa il figliuolo 
Giacomo, dopo cui passò in Orso lo stato paterno; e morto 
Orso nel 1360, tennero Tagliacozzo indiviso cogli altri feudi i 
costui figliuoli, Rinaldo e Giovanni. I quali, seguitate prima le 
parti angioine a' danni di Carlo di Durazzo, presero poscia le 
anni contro i Camponescbi d'Aquila, loro antichi alleati; e so- 
spettati di ambire il dominio di quella cittti, furono massacrati 
ambidue il 1390. Rinaldo non ebbe prole maschile; Giovanni 
lasciò un figlio di nome Giacomo, che nel 98 prestò omaggio 
a re Ladislao, dopo di avere per lo innanzi spalleggiata la fa- 
zione angioina. Ma, deposti dal concìlio di Pisa nel 1409 Bene- 
detto XIII e Gregorio Xlj, ed eletto papa Alessandro V, il nuo- 
vo pontefice, rainacdato dalle armi di Ladislao, chiamò il se- 
condo Lodovico di Angiò al ricupero del reame, ed accolse la 
offerta fattagli dall'Orsino dimettersi a'suoi servigii. Giacomo, 
recatosi a Bologna, ove s'era rìtiralo Alessandro, gli presentò 
il di 3 febbrajo 1410 il gonfalone del popolo romano; ed il 
pontefice, per rimeritarlo della fede promessa alla Chiesa ed 
alla causa angioina, staccava dagli stati di Ladislao il contado 
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di Tagliacozzo, e con rinnovala inveslitura gliene concedeva il 
vicarialo perpetuo, trasmissibile a'snccessori, sciogliendolo da 
ogni vincolo di vassallaggio alla corona di Napoli, e ponendo- 
lo sotto la diretta supremazia della Chiesa. Invaso fratlanlo il 
regno da Lodovico, l'Orsino guidava nel 1411 le truppe assol- 
dale dalla Chiesa alla giornata di Roccasecca, ove Ladislao fu 
sconfìtto. Malcontento poi dell' aogloiDO, che non aveva Iratlo 
venin proGllo da quella vittoria, Giacomo gli volse le spalle 
r anno appresso, e fu compreso nella pace e, perdonalo, rien- 
trò in grazia del durazzesco. Ma oè anche questa volta gli si 
tenne lungamente devoto; perciocché, invasi da Ladislao nel 
1413 gli stali ecclesiastici, accorse alla difesa di Tivoli, invoca- 
to da quegli abitanti; sennonché Tivoli cadde in potere del re, 
che subilo statuì vendicarsi del suo ribelle, assalendone le ca- 
stella. La morte di Ladislao Uberò l' Orsino da ogni pericolo, e 
venne in grazia di Giovanna II, cui si mantenne fedele ^. 

Spelta a costui il bolognìno, che sì dà per la prima volta 
con ogni diligenza e verita intaglialo al n. 56 nella tavola se- 
sta, di cui un negletto disegno pubblicò il Cìnagli, che non sep- 
pe a quale attribuirlo degli Orsini conti di Tagliacozzo '. Mostra 
esso da un lato il busto del pontefice Alessandro V, circondalo 
dalla leggenda . ALEUnDR. PP.T., e dall' avverso lato la iscrizio- 
ne + .T&UAG030 «.; e nell' area le sigle T . A . L . C . disposte in 
croce, ad imitare il consueto t^po dei bolognini di Roma e di 
Abruzzo. In esso devesi rimarcare il fiordaliso sul busto del 
pontefice, e la rosa che succede al nome della zecca, emblemi 
che non credo posti a capriccio, ma sì per indicare col piimo 
la insegnfrdi Angiò, col secondo degli Orsini. È parimente no- 
tevole nel rovescio il nome di Tagliacozzo, scrìtto per intero e 
ripetuto abbrevialo nella stessa faccia; esempio singolare nella 
numismatica italiana, se non avesse un riscontro nei bolognini 
pontificii di quella età, notali dalla stessa parte colle due epi- 
grafi t.r.b.i. e n.ROMA, ovvero DS.ROMA. 

i Lilla, 0. e.. Una. Ortini, Uv. \IX. 
S CiiMgli, o.c, p. 40, Itv. I, n. 3S bit. 
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Non mi fu dato di verificare se questa zecca si fosse dal- 
l'Orsino apcria arbilrariamenle, per concessione papale; e 
fino a che non possa l'una o l' altra opinione sostenersi con 
documenti, potrà con uguale probabilità questa o quella ac- 
cettarsi. È vero die l'analogia ci moverebbe a credere Giaco- 
mo, sì caldo fautore di Lodovico d'Angiò, insignito del diritto 
della moneta da papa Alessandro, che lo aveva infeudalo di Ta- 
gliacozzo, in quella guisa che Napoleone II, conte di Manopello e 
protonotario di Ladislao, era stato onoralo di simile privilegio 
dal suo signore, diciannove anni addietro, come ho dimostralo 
illustrando la zecca di Guardiagrele; ma gli è altrettanto vero 
' che molti baroni vassalli della Chiesa s'erano arrogato di loro 
arbitrio quel sovrano diritto. Sia la cosa come si vuole, è in- 
dubitato che la stampa del bolognino di Tagliacozzo dee ripor- 
tarsi al brevissimo tempo che papa Alessandro V tenne la cat- 
tedra di san Pietro. 

Non si avrebbe però in questa moneta l'unica memoria 
di quella zecca, se fosse da aggiustar fede alle parole di mon- 
signor Corsignani vescovo dì Venosa : ■ In Tagliacozzo ed in 
« Solmona sotto Federigo di Aragona, e secondo di questo no- 
> me re di Napoli, fu qualche tempo per ordine regio da Lodo- 
« vico Antonelli patrizio aquilano fatta coniar la moneta per gli 
» bisogni degli Abruzzi, come consta dal privilegio colla data 
B di Gastelnuovo nell'anno 1496 *. » Quanta credenza abbia- 
si da prestare all' asserzione di monsignore, non so davvero; 
ma questo è certo che, delle monete di Federico d' Aragona, 
ninna reca indizio che ce la faccia ritenere od anche sospettare 
coniata a Tagliacozzo. 

f Reggia Marneana, ovvero memorie lopografieo-tloriche di varie colo- 
nie e città antiche e moderne delta provincia de' Marti e di Valeria, Ntpo- 
lì 1738, P. I, p. 313. 
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XIL 
S R A 

IN TERRA DI LAVORO- 



Le memorie che venni Ano ad ora sponendo delle zecche 
degli Abruzzi non potrebbero dirsi compiute, ove non sog- 
giungessi, in via di appendice, un qualche cenno intorno a 
quella di Sora, avvegnaché questa città in Terra di Lavoro si 
giaccia; pure, siccom'è prossima ai confini di Abruzzo, e le 
sue prime monete hanno tipo, peso, bontà e valore comuni 
con quelle di Atri e di Chicli, le ullime con quelle d'Aquila! di 
Chicli, di Manopello, dì Orlona e di Sulmona, reputai non solo 
acconcio, ma necessario, il dar qui riuniti i frulli delle mie 
conghietlure sulla esistenza e sulla durala di questa zecca, che 
rimase ignota perfino a quel diligentissimo investigatore delle 
memorie sorane, che fu il padre Francesco Tuzìi '. I miei primi 
studii intorno ad essa feci di pubblico diritto fine dal 18S6 '; 
e l'accoglienza che s'ebbero appo gli eruditi italiani e stranie- 
ri m'incoraggiò ad estendere quelle ricerche, affin di riiìnire 
quanto potei trovare, cosi dì appunti storici che avvalorano e 
riducono a certezza la interpretazione da me data all'epigrafi 
che incontriamo sulle monete rivendicale alla sorana officina, 
rome di quelli che dai monumenti superstiti possono venire 



* Memorie ttoricke mairimamente taere della città di Sora, Rami 
1724, in 4. 

1 Delia zecca di Sora e dette monete di Piergiampat^ Canlelmi, ia» ■ 
tteìVAre/iivio Storico Italiano, Nuora serie, T. Ili, pirte li, FireDU 1859. 
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chianti. Parimi che per lai guisa la storia e la numismatica del 
medio evo si collegllino e si perfezionino a vicenda ; e quei 
piccioli pezzi di metallo coniato, che sfuggirono alla distruzione 
e rimasero fin qui inosservali, tengano il posto d'irrefragabili 
documenti, e non d' inutili curiosità ammassate negli slipetli 
di un ozioso raccoglitore. 

Giacomo Cantelmi, i cui posteri fantasticarono nel secolo 
XVII fosse rampollo dei re di Scozia *, aveva accompagnata la 
spedizione di Carlo di Angiò in Italia, ed in benemerenza dei 
servigii resi al signor suo ottenne in feudo, negli anni 1 269, 
le terre di Popoli, di Sera, di Alvito ed altre. Nel 75, mentre 
Carlo copriva a Roma la dignità senatoria, sappiamo luogote- 
nente nel regno il Cantelmo \ Un costui discendente, pure di 
nome Giacomo, imputato di fellonia a' danni del re Ladislao, 
perdette Sora ed Alviio intorno il 1590; e quattro anni dopo ne 
vennero investili i Tomacelli di Napoli, consanguinei di papa 
Bonifazio IX. Ritolti il 1 406 que' feudi ai nuovi signori, e rida- 
ti al Cantelmo, ^lì li trasmise, quando venne a morte, nei lì- 
gliuoli Francesco ed Antonio. Defunto il primo senza prole, 
Antonio testando nel 59 chiamava il secondogenito Onofrio a 



i I Gantetmi venaero di Hiraiglii ; nella rìvolu di quella città, scoppiata il 
ISS7 centro Carlo di Angld, R. Cantelmi, fautore del conte di Proreuza, subì 
eBÌf;lio e coiiGsm ; aia sedata eolle armi la ribellione, fra i capitoli ehe il 
eonte dpttò ai manìglieaì, leggiamo: Que tei dommaget et perttt par etti 
donne: au leigneur Philippe Aneelin et a te* freret et a R. Cantelmi et au- 
Iret principatilx de la ville esilez pour avoir lenu le parti, *elon qu'ilt di- 
toientf de Charlei leur touverain leigneur, coniiiten» ioni en bien* meublet 
qu' immeublet leur teroitnt entìerement rendat el reftituex fdeltmenl. 
Oueeti eapitoli, con molti altri do«iimenti di somma importanza per la storia 
del terzodecimo sewlo, pubblica il mio amico Camillo Niuieri Riccio nella Ce- 
neologia di Carlo Idi Angiò, ^Kfo\i OSI, p. 139. Ignoro se quel R. fosse pa- 
dre dei frat«lli Giacomo e Berteraimo, co'quali il conte Pompeo Litta & princi- 
piare U genealogia dei Cantehni, La iniiiile R. pud interpretarsi Raimondo o 
Bostaino, nomi cbe tnoontriamo nella seconda generazione di quel cauto nel- 
l' albero datoci dal Litta ; il qoale, se avesse oonoaciulA il citato documenti), non 
avrebbe qualiGcato di semplice avveuturiero il capo stipite dei duchi di Sera. 

S Giannone, Ittoria civile del regno di fiapoH, ediiione eolla data di 
Palmyra, 1762, T. lif, p. H. 
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succe<]erglì nella signoria di Popoli, le allre lasciando al primi»- . 
genito Nicolò; senooncbé questi vioicniemenle spogliò il fratel- 
lo dì ogni dominio. 

Parteggiando per Alfonso di Aragona contro l'angioino 
Renato, Nicolò ebbe da lui il 1442 il Ulolo di duca di Sora, che 
alla sua morie, accaduta il 53, passò nel Ggliuoto Piei^iampaolo 
colla signoria dì Alvito, mentre Popoli per ultimo volere di Ni- 
colò dovea tenersi dall'altro figliuolo, Giovanni. Nò molto andò 
che Piei^iampaolo, seguendo il paterno esempio, tolse Popoli 
al fratello, che fu poscia costretto a riciMisegnargli. 

Giovane d'età e dato al mestiere delle armi, non è a dire 
quanto caldamente Piei^iampaolo abbracciato avesse, nella sol- 
levazione del 1459, la causa degli angioini. Scorrendo colle sue 
masnade gli Abruzzi, aveva per via sorpreso e catturato un 
messo di Chieti, che recavasi a Napoli per protestare a Ferdi- 
nando 1 la lealtà e la devozione del suo comune ; del qual fat- 
to lamentavansi i chietini, scrivendo al re in data 22 dicembre 
dell'anno stesso: Ceterum havevamo deliberato tucti insemj 
mandare ad vostra maestà ve piacesse fare forte Maetheo de 
Capua de uno cinquecento fantj o piii altra la sua canducta^ 
et far io officiale de questa vos&ra provincia, la quale stava 
senza officiale, ma la maestà vostra prttdentemenle ce ha 
tolta franga senza altro nostro recordo che lo ha facto, la 
quale provisione è stata et è la salute de questa provincia, mas- 
sime se vostra maestà lo fa forte de li dicti fantj, perchè ga- 
gtigarà in breve tulH quelli che cerca de turbare lo stato de 
vostra maestà in questa provincia; in la quale mo' novamen- 
te è stato pilgiato misser Ambrosio noafro ambasciatore dalj 
hominj de lo duca de Sora, che molto ce ne dolcmo per infi- 
niti boni respectì *. 

Ardeva tuttavia negli Abruzzi la guerra civile, quando il re 
aragonese spogliò nel 61 d'ogni stato il Cantelmo, concedendo 
ad Alessandro Sforza signore di Pesaro la investitura di Sora, 

t Ravizia, o. e, II, 3. 
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annullata ben presto dalla cessione Eallane a Pio II, che rilenea 
quel ducal Teudo devoluto alla Chiesa; e la contea di Alvito 
diede invece a Giovanni conte di Popoli, fralello di Pier- 
giampaolo, che, dopo la rotta toccatagli da Matteo di Capua, 
gli era ritornato Tedele. Ne lo investì Ferdinando co' suoi ere- 
di legittimamente procreati, d^dogli eziandio parecchie altre 
terre, come suona il diploma 29 novembre \Mi,quaedeprae- 
senti tenentur et possidenttif per Petrum Johannem Paulum 
Cantelmum, guise ducem Sorae nomtntare eonsuevit, rebellem 
nostrum notorium, guae quidem terrae antiquitus {veruni de 
domo vestra Cantebna .... concedendo etiam quod si forte 
dictus Petrus Jofuinnes Patttus ad sttam obedientiam reduci 
contigerit et remistionem et integram restitutiotiem obtinere 
contingerit, quod in tali casu semper praesens concessio in suo 
robore permaneat '. 

Inseguito da Federico di Uontefeltro, il duca sorano, quan- 
tunque da molti baroni sussidiato, dovette deporre le armi, do- 
po la presa del Casielluccio che 4)roie^eva la sua città ; e gli 
venne accordata una tregua, dopo la quale prestò li^o omag- 
gio a Ferdinando nel 62, siccome rilevasi dal seguente luogo 
di una lettera che quel re scriveva, il 13 maggio dell'anno 
slesso, da Napoli a Matteo di Capua : Lo illustre duca de Sora 
in nostre mane per suo kgitimo procuratore al deyce del 
presente jurò et prestò sacramento de fidelità >. Ma non potè, 
o non volle, il Cantelmo mantenere la giurai^ fede,perchè il dì 
2 aprile del 65 lo sappiamo, dalla cronaca di Francesco di An- 
geluccio ^ tra ì baroni ribelli che accompagnavano ad Aquila 
il principe Giovanni di AngiÒ. Intanto la fortuna delle armi vol- 
geva seconda agli aragonesi ; e deve conghiettnrarsi che il du- 
'.ca di Sora, le cai schiere furoQO completamente sbaragliale 
dall'esercito pontifìcio capitanato da Napoleone Orsini, sfuggis- 

i R. Archivki di Napoli. Reperì. Prov. Terrae haborii et comilalut . Vo- 
lita, |t. 8 ■ tergo. 

lR«TÌua,o.c., II,». 

3 0. e., Ìd Munlori, ini. Hai., VI, 004. 
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se, mercè volontario esigilo, alla minacciata vendetta di Ferdi- 
nando; sempre peraltro sostenne i suoi diritti ai perduti domi- 
nii, se nel ti71 continuava ad intitolarsi dur Sorae et cornei 
Albeti *. 

In mezzo ai gravi sconvolgimenti del regno, durante la 
invasione angioina e prima della perdita di Sora, fra il 14S9 
e il 61, Piergiampaolo Cantelmi, sia per concessione di Giovan- 
ni, sia, il die è più verosimile, di proprio arbitrio, avea ivi a- 
perta la zecca per battervi bolognini, di uno dei quali vedesi 
il disegno al n. !}7 della sesta tavola : 

D. -\- * PEZBTS . I.PA * , neir area le ultime lettere TLVS 
disposte in croce, punto nel mezzQ. 

A. -f. « DTI . SO . RAM », Dux Soranm; nel centro, grande 
A, sotto ad una rosetta e fra tre bisanti. 

In una varietà di questa moneta, notevole anche per la 
mutata forma della T , che si conserva, al pari di quella or ora 
descritta, nel medagliere del Vaticano, intagliala al n. US, leg- 
gesi nel diritto + « PETRTS . IO . FA •■ La prima delle due fu 
pubblicata dal Pfìsler a Londra > nel 1 SSK, e descritta lo stesso 
anno dal Cartier ^; ma ambidue que'valenti trasse in errore la 
non esalta interpretazione della leggenda Petrus I. Paulas, e 
credettero impresso il bolognino quando Sora fu a^regala al 
patrimonio dì san Pietro, anziché durante la signoria di Pier- 
giampaolo. 

■ Non so (scrive il Litla *) come finisse il Cantelmi; pare 

> che Pio II lo assolvesse, unitamente alla moglie ed ai figli, 

> dal delitto di felloma, poiché come duca di Sora era vassallo 
» dèlia Chiesa; ma non sembra che il re Ferdinando g|i per* 
■ donasse. • La numismatica, soccorrendo qui al difetto, non 
però assoluto, delle memorie storiche, ci fa protrarre di trenta 

i R. Archivio di Napoli. Rep. Prov. Terrae Labori* ele^ p. 178, a Isrpt. ' 
1 Unique eoin ofSora, tlniek in 146S when the duchi/ of Sora beeame 
annexed lo the palrimony ofSl. Peter, ini. nel fìumit^natic Chnmiele. 
3 Kevue KvmUmattqut del 18BS, p. 438. 
( 0. e., firn. Ctnlelini 4i Napoli, Ut. I. 
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e più anni ancora la biografìa di Piei^iampaolo, fino cioè all'è* 
poca della calala di Carlo Vili, nella quale uno dei figliuoli di 
lui, Alfonso^ sappiamo liberato dal carcere ove pare slesse rin- 
chiuso per reali di stalo ; l' allro, Sigismondo, aver parleggialo 
armata mano pel re di Francia. Ho detto che le memorie slo- 
riche non ci mancano dell'in tulio, perchè fra i baroni che nel 
I49S vennero all'obbedienza del re cristianissimo in Napoli, 
leggiamo anche menzionato il vecchio duca di Sora *. Ora, 
chi può mai essere quel vecchio, fuorché il nostro Piergìam- 
paolo Cantelmi ? 

Il Fusco aveva conghietturalo spellare alla zecca di Capua 
alcuni cavalli di rame, o dì bassissima lega, improntali col no- 
me e coi gigli di quel re, molto somiglianti alla seconda va- 
rietà de'sulmonesi. Ripubblico sotto il num. 59 uno di tali pezzi, 
e qui ne sof^iungo la descrizione, annoiando fra parentesi le 
tenui differenze che si riscontrano nei varii esemplari sulla 
epigrafe del rovescio : 

D. KROLTS . D . « . R . FR . SIC . lE : Tre fiordalisi nell'area ; 
sovr'essi, corona di re. 

A. PE.I.PA.CA1I.(U.)S0.ALB.(AL.)DTI:(I>.) Croce anco- 
rata *. 

Il dolio napoletano pubblicò eziandio alcuni esemplari di 
un tipo assai diverso nel diritto da quello dei cavalli da lui, 
non senza grave titubanza, pretesi capuani, e che si avvicina 
a quelli d' Aquila, di Chìeti, di Manopello e di Orlona, sui qua- 
li i Ire Gordalisi non istanno sparsi nel campo, ma raccolti en- 
tro lo scudo. Vedasi il n. 60 nell' ultima tavola. 

/>. CABOLVS.ItEX.FR.(F.) Arme incoronala di Francia. 

H. PB.I.PA.CA.SO.AL.DVX. Croce ancorata ». 



iGiaiiDone,o. e. 111,603. 

3 G. H, Piueo, Intorno alcune monete aragoneti, Uv. Il, n. 3. — G. V. 
Pomo, Monete di Carlo Vili, Ut. IV, n. 3, 4, B e 6. — Cartler nella Revue 
Mimiimalique d«l 1848, Ut. V, n. 9. 

3 G. V. PuM», 0. e, l«v. VI, n. 5, 6, 7, 8 e 8. — Cirtier, /. e, U\. \, a. 10. 
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Non so come il Fusco abbia potuto separare questi due 
tipi, la identità del cui rovescio è evidente; e come, se l'uno 
attribuì dubbiosamente alla zecca di Capoa, l'altro abbia di- 
cliiarato appartenere ad una zecca incerta cC llaKa. E le ab- 
breviature del rovescio, comune ad ambidue, lasciò ÌDesplicale 
limitandosi solo ad esporre la sua idea, cbe la officina onde 
uscirono quelle monete dovesse trovarsi non lungi dalle fron- 
tiere napoletane, e che que' monosillabi potessero indicare il 
nome di alcune «signorie di re Carlo; ma cbe queste dcb- 

> bano ricercarsi fuori dei conGni del reame, non v'ha dubbio 

> di sorte alcuna *. ■ 

Il silenzio del Fusco acuì l'ingegno del Cartier a provarsi 
a diciferare l' enimmatiche sigle: « Il aurait fallu, d'abord, > 
dic'egli infatti, • inlerpréler la legende et en tirer quelque 
- témoignage du lieu de fabrication. ■ Né gli piacque leggere 
nrcusmm In fklatio ZApuae, perchè il rimanente reslava mai 
sempre inesplicabile; ma andò cercando, in quella vece, sulla 
carta delle Calabrie de'nomi geograGci, per offerirci una inter- 
pretazione la quale, tutt' altro che felice e corretta, qui ripor- 
lo ; ntrizia . Uola . fklmi . USlazaro (sic) . sorùww . ALBmto- 
eus . DTI; supponendo queste monete battute per ordine del 
D' Aubigny governatore delle Calabrie, ma dichiarando in un 
medesimo, con quella modestia che non va mai disgiunta dal 
vero sapere: « Je suis dispose à renonceràmon interprétalion 
■ aussitòl qu'on en aura présente une meilleure - *. 

Rifacendoci alle memorie della vita di Piergiampaolo 
Cantelmi esposte nel presente capitolo, la spiegazione dell'ab- 
breviata leggenda riescirà facile e piana : PE.l.Pi . CAII . SO . AlB . 
DVI , Petrus Joìtannes Pautus Cantelmus Sorae A Ibetique dux. 
Suffragata dalla critica epigraGca e slorica, ed accolla ormai 
dai nnmmograG, questa interpretazione avvalora, mercè mo- 
numenti Gno adesso ignorali, la veracità della notizia che ci 



1 0. e, p.81. 
5 i. e, p. 87 p 
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ricorda TÌvenle ancora ne) 1495 Io spossessalo duca di Sera, 
il quale, avverso agli aragonesi e al pontefice, non poteva non 
far causa comune col nemico loro ; e ci muove ad ammeue- 
re quali fatti storici che, -fra le castella italiane che cedettero 
agi' irmenli francesi o loro aprirono spontanee le porle, fosse 
anche Sora (feudo dei Dèlia Rovere dal 1475), la cui zecca 
era rimasta inattiva dopo la cacciata di Piergiampaolo ; e che 
questi abbia rioccupalo, ^orse per brevissimo tempo, il suo 
feudo, stampandovi monete colle armi e col nome del van- 
tato liberatore. Né dubito che Gianvincenzo Fusco, con quella 
sua vasta dottrina e con quel suo perspicace ingegno, sarebbe 
riuscito a sciogliere anch' egli l'enimma, ed a chiarire cosi u- 
no dei più oscuri punti della numismatica napoletana; ma la 
line immatura di quel valoroso giovane, morto a'ventotl'annì, 
troncò in sul fiorire le molte speranze che la patria e la scienza 
avevano in lui fondatamente riposte. 
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Spoleti, p. i — Benevento, p. 2 
— Stlemo. p. 2 — Napoli, p, a — 
Capui, p. 3 ~ Taranto, Teano, Sor- 
rento, p. 4 — Gaeta, p. 4 — Ajnalfl, 
11. 5 — Palenno, Meuina, p, 6 — Mi- 
eto, p. 7 — Bari^ p. 7 ~ BrindUi, 
p. 7 — Minfredonia, p, 8 — Barletta, 
p,8. 

Sistema monetario dei longobar- 
di, p. 9 — dei normanni, p. 9 — detcli 
Bvevi, p. 10 — degli angiuiiii, p. 10. 

II. Akitrice. 

Introduzione della moneta di pu- 
ro rame, p. 13 — monete di Ferdi- 
nando I, p. 14. 

III. AODILI. 

Fondaiione della città e Bue me- 
morie Htorìcbe. p. 17 — monete oir- 
colanti negli Aortmi, p. £0 — mone- 
te aquilane di Lodovico I di Angid, 
p. 24 — di LadiaUo, p. 27 -^di UÌo> 
Vanna II, p. 28 — di Renato, p. 36 — 
di Atfonso I di Aragona, p. 38 — di 
Ferdinando I, p. 39 — di papa Inno- 
eeniio YUI, p. 46 — di Àliooso II, 
p. AB ~ di Carlo Vili, p. 60 — di 
Lodovico XII, p. B6. 

IV.AtK. 

Compendio storico della famìglia 
Acquaviva, p. 59 — monete di Giosia 
Acquavivi e di Matteo di Capua, p. SS. 



V. Cbibu. 

Cenni atorìei di Chietì, p. 65 — 
monete autonome, p. 67 — dì Car- 
lo Vili, p. 68. 

VI. ClTITlDDClLB. 

Fondazione della città, p. 71 — 
monete autonome, p- 72 — imitaiio- 
ne dei quattrini di Firenze, p. 73. 

VII.Gdibduo.ik. 

Notizie storii^he della terra, p. 7S 
~ cenni biografici di NapMoone li 
Orsini, p. 76 — monete di LadÌBlao, 
p. 78 — dì Giovanna 11, p. 81. 

Vili. MiRonLLo. 

Cenni biotrafiei di Pardo Orsini, 
e storici di Manqpetlo, p. 83 — mo.- 
note di Carlo Vili, p. 86. 

IX. OiTon.. 

Monete dì Giovanna II, p. 89 — 
di Carlo Vili, p. £0. 

Impresa del comune, p. 93 ^^ mo- 
nete dì Carlo III di Durazzo, p. 94 
~ di Ladislao, p. 95 — di Alfonso I, 
p, 95 — di Ferdinando r, p. 98 — di 



Carlo Vili, p. 

ragotia,ji. 101 



•.09- 



ndo r, p. 98 — d 
- di Federici) d'A 



Cenni biografici di Giacomo Orei- 
ni, p. 103 -~ monete di papa Alessan- 
dro T, p. 104. 

XllfsoaA. , 

Cenni sulla fimì|;lia Canlelmr, p. 
107 — biografia e monete di Pier- 
giampaoloCantelmì, p. 109 — mone- 
te di Carlo Vili, p. 113. 
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ì. INDICE CRONOLOGICO DEI PRINCIPI E DEI BARONI, 
E LORO ZECCHE ILLUSTRATE. 



CiBLo DI Dbbizio. SulmoDi, p. 
04 ■ fiS. 

Lodovico I di Anoiò. Aqaila, p. 
84 • 26. . 

LtDiiLAo. AinitU, p. 37 a 28 — 
Gi»r<liagTele,p.7&— Suliiiaiia.j).fiS. 

Pipi Ai.»sihdio V. Tigiueoz- 
zo, p. 104. 

GlDTtKKt II. Aquila, p. S8 a 36 - 
Gnardiagrele, p. 81^ — Orlona, p. 80. 

BsTtiTD. Aquila, p. 56 « 38. 

Altodìo I. Aquila, p. 38 a 39 — 
SnlmouB, p. SO a 98. 

Fhdikihdo I. Amalrice, p. 13 a 
14 — AqaUt, p. 39 a 46 — Sulmona, 



' Autmvmte. Chieti, p. 66 1 6$ — 
ChHladucale, p. 72 «73. 

Gioaii AcaniTiT*. Atri^ p. 62. 
PiiaauBrAOLo CiniKLHi. Sera, 



iiCiFDt.Alri,p.62ae3. 
oVIII. Aquila, 



p.lll. 

?*" Ini 

p. 46 a 48. 

Alpokso II. Aquila, p. 48 a 50. 

Ci-aio Vili. Aquila, p. BO a Bfl — 
Cbieli, p. 68 a 69 — Nanopello, p. 86 
a 88 — Ortona, p. 90 a 91 — Sora, 
p. ItS a 114 ~ SulmoDa, p. 08 a lOU. 

Fbdeiico. Sulmona, p. 101. 

Lodovico XII. Aquila, pag. 56 



àlfimsino d'oro. Aquila, p. 49. 

Armellina. Aquila, p. i2, 50. 

Bajoeco. Aquila, p. 38. 

Boìoynino. Aquila, p.25, 27, 29, 
34 — Atri, p. 62 — Chieli, p. 67 — 
Guardia gre] e, p. 79, 81 — Ortona, 
p. 89 — Sora, p. Hi — Sulmona, p. 
04, 05, 96, 98 — Tagllacoiio, p. 104. 

— Suo valore, p. 23: 

Bolognino doppio. Atri, p. 62 — 

Cbieli, p. 67 — CiviUducale, p. 72. 

CarUnó. Aquila, p. 36, 37,38, 39 

— Chieti, p. 68 — Siilmona, p. 90. 

— Suo valore, p. 21,23. 
Cavallo. Amatrice, p. 13, 14 — 

Aquila, p. 43, 44, 47, 53, 54, 65 — 
Chieti, p, 68, 60 — Mauopello, p. 86 

— Ortona, p. 01 — Sora, p. 119, 113 

— Sulmona, p. 90, 100. 

Cella. Aquila, p. 30, 31, 32, 35, 
37, 38. — Suo valore p. 24. 
Coronalo. Aquila, p. 40. ' 
Coronato delCangelo. Aquila, p. 
41, 40. * -i ' r 



Denaro. Aquila, p. 34 — Snlmo- 

nn, p. 07 — Suo valore p. 22. 

Ubicato £ oro. Aquila, p. 44, 45, 
49. — Suo valore, p. Sii, 23, 24. 

FerranHno d'argento. Sulmona, 

p.e8. 

FerranHno d! oro. T. Bucalo di 

Fiorino. Suo valore, p. 21. 

Gigliato. V. Carlino. 

Menanino. Aquila, p. 34, 35, 38 
— Sulmona, p. 96. — Suo valore, 
p.2I. 

Oncia. Suo valore, p. 20. 

Proviiino. Suo valore, p. 23. 

Quarlarolo. Aquila, p. '>4. 

Ouaflrino. Aquila, p. 25, 28, 30, 
34, 37. 58— Civiladucale, p. 73. — 
Suo valore, p. S2. 

Sestina. Aquila, p. 52, B7 — Sul- 
mona, p. 101. 

Soldo. Suo valore, p. 21, 22. 

Tomete. Sulmona, p. 06. 

TrenHno. V. Cella. 
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i. ZECCHE ILLUSTRATE E G TATE. 
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QUESTA EDIZIONE CONSTA DI QUATTROCENTO ESEMPLARI 

IN CARTA VELINA, TUTTI PROGRESSIVAMENTE NUMERATI 

B FIRMATI DALL' AUTORE. 

N. 3/^ 
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